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ALL'ALTEZZA SERtNiSS. ' 

Di / 

MARGHERITA 



DE MEDICI 

DVCHESSA DI PARMA; 
E DI PIACENZA, • 

&c. 



T eccoui, Madama ScreniflSt- 
ma, ripficratca di quei Poeti- 
ci Abbigliamenti adornajchc 
hà (àputo fbmminiftrarle il 
mio pouero Ingegno . Porta in fronte 
nondimeno eipreflà quella prontezza 
{ingoiare, colla quale hò procurato di 

A4 auan- 
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auanzarme fteflb nellobbcdirc àrvoftri 
autorcuoK fentimenti j che hanno faputo 
violentare vna Penna già dcftimta , e 
rauuiuare vna Mufà da vari; finiftrijinflufll ’ 

già gran tempo opprefla . Tale quale ci- 
la fi fia, fen corre ambinola da vn fempli- | 

ce Albergo àfReali Appartamenti dell’A. li 

V*per acteftarui, che ouunque benigni 
fi girano i voftri SerenilEmi comandi, iui 
ancora fi follcuano al Cielo à merauiglia ^ 
gli Allori. Io (limerò raen contraria la 
forte , fc per mero di quefta breiie Ope- ; 

retta vedronimi con nuoiio impiego con ‘ 

firmato, come hurailmente ve ne fup- | 

plico, 

DelfAlte^Z^V'<>JìraSer€mJSfma jl 

r I 

tìumiltfs. 'e deuotifs , Serttù 

Giufeppe Theoduli. j 

‘ - Al- 



Airilluftrifs.& Eccellentìfs. Sig. 

D- APPIO CONTI 

DVCA DI POLI. 

&c. 




’ Autorità di chi hà potuto efpu* 
gnare Pojlinatojile'ntio della mia 
Pernia , mi hà fatto ? idurre in 
Dramma recitatiuo t Igficratea^ 
Fauola defritta iiella feconda parte dell' Ah 
bergo dalSig.Co, Ad aiolino ^faccioni. Nel- 
lo fciogUmento apparirà totalmente diuerfa 
dal fio Originale ^ penh'io me l haibiafatto^ 
V ojlra Eccellenza ifìeffa potrà confiderarlo , 
eh IO non ne per bora dtfputare le cagioni , 

In 
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I n dò cofìfejfo d'hauer fecondato i l Genio 5 (g^ 
obbedita la Mufa . Se hauerò concorfo con la 
fodisfattione di V'. Bccellenzjt ^goderò di ha^ 
uer fojlo ad effetto [altrui njolontà fenzji 
mio difiapito , e flimerò felicitato il mio ta^ 
lento 5 mentre njerrà dalla di lei gentilezjJ^ 
quefla breue fatica apprcuata ^ e protetta m 
£ qià riuerentemente mi ratifico 
DeirEccellenza V. IlIuftnTs. 




Diuotifs. & oblìgarifV. Ser. 
Giufeppe Thcoduli. 

AR- 
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argomento. 

I PSICRATEA Nobile VerceIJefe , 
fottonome di Luclndoin habito dahuo- 
mo, giunta à Parigi per ritrouar Vittorio^ 
pur da Vercelli,da lei fuifceratamente amatoj& 
iul intefojche dal Rè per particolari fuoi Nego- 
ti j era ftatoinuiato al Gran Turco i fi accom- 
moda per Cameriere con Theodorigo, che dal- 
la medefima Maeftà veniua per Ambafdadore. 
in quelle Parti incaminato ; doue finalmente j 
dopo molti meli di viaggio,per caufa di vn'hor- 
ridifiima Tempefta peruenne . Lo ammette^ 
Theodorigo ne*fuoi nègotij più graui , e Tinuia 
ad Achmet Primo Vifir , perche gli procuri la_^ 
prima audienza dal Gran Signore . Achmetjin' 
tendendo Lucindo da Vercelli 5 &effendo egli 
Monferrino rinegato , gode molto di ragionar 
feco di quelle Parti^dc appagatoli delle fue buo- 
pc^nAciom^ptqmette di procurar Paudicn^a 




per rAmbafciadóre, e dona alni lai^ménfc, 
perche più volentieri vada fpcflTo à ritrouark). 
Riferifee Lucindo la' promeffa della àudienza 
à Theodorigojl quale hauendo in quello ìkthn- 
te riceuuto per vn Corriere lettere di Francia.^ 
di proprio pugno del Rè, colrauuiib dello Ao- 
cafamento quali ftabilito tra Chriftinafua fo- 
rella, c Vittorio 3 tutto lieto > ne dà parte a Lu- 
cindo 3 perche anch'elFo fi ranegri dèlfeltic con- 
tentezze.* ma egli, dopo hauere indartio dit- 
fuafoà Theodorigo fimil PàrentadoyVihtodal- 
la palfione, cadde tramortito à dì lui piedii 
pido per la nouità del cafo rAnibafcladórei 
tofto accorre al bifogno , gli fóoglre le vefti 
auanti il petto , e coh meraufghà eftrcmà lo'fì* 
conofee per Donna . Dcfche^àctortofi 
nuto J Lucindo , ló fepplica di ^grét’èiiza^^'eWè 
gli è liberalmente p'rómélTàj men'tre'rtutìi fe cai 
gìoni di tali fuoi aècidehti . Fu F Anibàfcià; 3 h^ 
introdotto alla Porta j e tèrfrHiìà^^à là 
dienza, venne Ludndo dal Primo Vili r aTft- 
meffo al Gran Signore , che moltò còFteféfh'ètt^ 
tè lo raccolfe ; e compi'àdutofi delle di lui rare 
qualità , e amabìlillimi coftumi, tentò di ridurlo 
^lla fua Religione j e con tutto ^ebe lo fcoprilfó 

raol- 



tnpltQ fermo ne Ila Fede Catolica> volle offerir- 
gli in Moglie Albina fua figlia . Seppe così ben 
deifreggiar Lucindo^ che ottenne tempo dal 
Barbaro Signore di rifoluerfi j e fii per meglio 
efpugnar lafuacofianza , eletto in Rè della^ 
Moidauiaj venendogli perciò afifegnata Corte, 
e Palagio di conditione ; In quello mentre^ 
giunge in Bi^antio la nuoua della rotta dat:i_^ 
dall’Armata Ottomana alle Galere Chriftiane, 
che corfeggiauaoo per que* Mari j fe bene con 
la morte di Aladino Nepote di Achmet, 
comandaua in quella Speditione l'Armata.^ • 
Tra le prede più principali furono moltiffimi 
Chriftianije tra cfii, il più qualificato, Vittorio; 
che per fuggir le Nozze di Chriftina forella di 
Theodorigo, fi era furtiuamente partito daHa 
Corte di Francia , defiderofo di trouar la fofpi- 
tata Ipficratèa , già rifaputo effere ella gita , fo< 
Io per lui ricercare, in Conflantinopoli • S'im* 
barcò sù le Vele Chri(liane,con penfiero di tra- 
ghettarfi à commodo fito , per pofeia colà con- 
durli • Ma fopragiunti alFimprouifo ,.e disfat- 
ti , venne egli più de gli altri Prigioni cuftodito, 
per hauer di fua mano occifo Aladino. Ach- 
met rifaputa la grauilGma perdita del Nepote , 
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commife ^ eh e foflero tutti trucidati I Chriftani^'' * 

cper barba rorifentimento condannò Vittorio ■ 

alia pena del Palo . Intanto^cheloconducea» 
no alia morte, venne veduto , c riconofeiuto da^ i 

Lucindo giàpofto in habito Reale. L‘inter^ ^ 
rogò 5 c lo cfaminò intorno alia ftrauaganza^ 
cle’iuoi accadenti , e giuftificatofi egli appieno, I 

impofe Lucindo, per la fuafuprema autorità, i 
a‘ Mini fi: ri il differir la Giuftitia infino al fuori* 
torno 3 c volò al Gran Signore , c proftratofià* I 
dilui piedi, lo fupplicò per la vita di Vittorio, ' 
il gli feoprì la fua conditione , e la ferie lunghiC» J 

lima de’fuoi sfortunati amori. Ammirando 
Amurat rcccellenza della fua faldiflima fede,' 
e filmando il Cafo digniffimo di eterna lode, ; 
volle, che Achmet perdonafle à Vittorio, & egli 
con liberalità non punto da Barbaro Prencipe , 
ccnccdcrre ad IpficratèavnaricchiffimaDote, ^ ■ 
perche fi fpofafle nel fofpirato fuo Bene , & im- | 

pofe à Theodorigo il ficuro ritorno alla Patria 
de * feliciffimi Amanti • 
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. Del Si£. 

D. ASCAViJO PIO DI SAVOIA 

Per 

V lj)Jicratea dell Autore . . 



M Entrc sù qucfH fogli 

Didu»figli d*Aufoniaentro Bifanto 
, I nobili fucceffi intrecci , e fciogli , 

E di condurre hai vanto ^ 

A' fin tnarauigliofi ^ 

Per verifimil mezi Amanti , c fpofi » 
tSpofata miro in Eliconio Speco 
latina inacftà da Tardir Greco. 

*" ' • ». k 
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I^TERLOCP^TQRI. 

La FAMA immafchcratafàii Prologo. 

Thfodorigo Ambafdadore di Li%i il Giulio 
Re di Francia ad A mura t Gran Turco. 

I*p s I c R A T E A VercdJeie in habito di huomo lòt- 
to nome di Lucindo Cameriere di Theododgo , 
& Amante di Vittorio . • . ' 

Vittorio Vcrccllefe Innamorato d'Ipficratèa . 
Ermete Balio dipjficratèa. , '• 

A M V R A T Gran Turco , e Padre di^binai^ 
Albina Figliuola di Amurat. 

Achmet PrimoVifir. 

Mvstaffa' fìalsà del Marc . 

O s M A N o- General delle Guardie Reali . ’ 

Cele bino Gouernatorc delle Armate dj Mare a 
Messo dell'Armata Naualc - 
C H o R o di Cittadini • 

Choro diSoldati, 



£é Setné Sfinge in Bizantie » 



PROi 
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P R O L O G O- 
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La FAMA Immafcherata . 

ff / di ^oi mirauuijay e mi 
comprende 

Sotto fntifemhianti . 

Sotto Perfi DiuifiyC Turchi An^ 
manti ì » v .. 

. o^noy non *x/t chi creda y \ 

Chijia ijuell'runa Deità fouraha y 
che infaticabilmente agile ^ eprejla 
i * Ciri y e raggiri il Adendo > - ' - 

Sour ogn altra pojfente ' - V;‘ v; A 

(Sol con aura aitale) . / 

D immortalar ÌHuemo caduco y o frale • 
Sìysìy quella fonie \ 

Prole atìon^r faconda , ^ 

' ^ JsSa* 




i8 PROLOGO. 

Ai adf£ (f Eternità > che in fra le S telle 
A * caratteri doro 

Scrino degefli altrui [opre piu belle . 
Già Jìimulato in <-uoi Jcorgo il defo , 
Veggio cupido il guardo 
Fiftrfi à me d intorno, \ 

Per eSJfiare il njer de [efermìo • 

V 0 compiacer del 'vojhro ior la brama ] 
Ecco à ^oi mi confido . / o fon la Fama • 
Quella forgio , che fola^ ' 

Difpenfiera di luce ^ * 

^ufttihtrice canora in ogni canto 
De gli li eroi piu fublimt addito il ^anto • 
S\ che la Fama io fono y 
Creder s\y s\y l potete y 
Adentre [mortai per me sinnalzia à [Etra 
fiorii fuond^tma Tromba. y hor d'^na 
Cetra» 

Quinci dinoto il Adendo ’ . . ‘v>- 

Ad i facra Altari ycT em^py y \ ’ 

E con lode mi noma altay e infinita 

De 
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PROLOGO. rp 

V>e le Glorie piu belle anima ^ e *uita . 
Amore ^ Amore ijl^j^o 
Con raddoppiati prieghi à fe mi chiama 
T rà quefle di "Bizjintio amene fponde^ 
Perch’io colà del Cielo 
A^ le beat e foglie ^ ' 

sii lajìre di diamanti 
Il^ome incida di duo fidi Amanti : • 
Figli entrambe d’HeJperia , entrambo ^v^ 
fciti 

Da le fuperbe mura y * 

Cui con braccia di latte y e molli argenti 

Dolcemente circonda y 

E con lubriche labbra 

yiacia la Sofia innamorata il piede • 

Vittorio y e/pficratea 

S ono gh H eroi più degni y 

C hoggi nudrifca Amor dentro ài/ùoi Re^ 

Sara breue [indugici ond’ anco in breue 

Potro correr colà , doue minuita 

Di Jourane *uirtù Gloria infinita » 

»2 S\y 



ip PRQLOGO. 

Sh sìy ^erro ben tofto \ ,0 

coronarmi il crine Vi- 

De 'voftri eterni Allori . 

Sublimi de la Parma alteri ^umi , \ 

Ve t Italico del fulgidi lumiy 

Solo (fudgiu difceji 

Per arrichir dtliujlri fregi il Ai ondo 

Vi ^oi Gran Al A RG H £ R IT A y 

Vi-uoiRA^VCCIO inuitto , 



Solo intendo , e ragiono , 

Poiché dal ^ojìro Glonofo ^cme i 
Traggo nobil materia à la mia Penna -, 
^ d^gt^i a la mia T romba* 
VOI Reai Donnay e bella , * 

Prole di C OS AIO il Grande , 



/ di cui facri Allori ' \ ^ 

VI Eternità nel Tempio - ^ ^ 

Sparar mai fempre cof grati odori y \ 
che l Germanico Gl OV £ _ 

(Stretto d' amore y eprefo) ^ i 




PROLOGO. 21 

Confegnargli compagna in fanto nodo 
U altera figlia fua^ Madre feconda 
Di V 01 Suora ben degna 
Di PERDI J^A^DO ilGloriofoDuce. 
Dai cutfenno , e <~ualore 
{Pofiente à regolar cotanti mondi y 
guanti ei ne ficopre d la Reale infogna ) 
Traggon legge le Genti y v ' 

Traggon norma gli Scettri: ‘ 

Ond'Hetruria gioconda 
Piu non inuidianhycomefoleuay 
Gli antichi AVGV STI àia Latina 

' fponda'y > 

V 01 d' ODO ARDO ài folgore di Gtterray 
Generofa Conforte y onde animato 
ie piu dal njoflro core , 

Ch'ei porto Jempre in dolce cambio al fieno i 
Spiegò ‘uittoriofo in ogni parte 
Idi nfegne formidabili di Adatte ; 

^inci ^iurà duerni Lauri adorno (no. 
Sublime il ^omèy d empia Aderte à feer^ 

•c’sa#'-' 



22 PROLOGO. 

S\s\^ *viuràrnaifemfrc \ 

GloriofiGeJli y _ ' x 

Onde RANV CC 1 0 altero . 

{La Reai njojhra Prole ) 

Colmerà di Jia por 1 1 taliay e l Mondo y 
£y del Gran Genitor calcando t orme y 
edrà forte à le Stelle 
Per coronargli il Crin Palme piu belle y 
VOI condonate in tanto y 
.Se dènjojhi Gran Pregi 
Diferijco le lodi y hoc taccio il V anto > 
Che [errar per Amore e lieue errore , 
Purché non manchi in rtuertnzjt un Core y 
Gradite , ch'io raccolga y e [pieghi inparte 
Di duo fermi Amator njarij i fucesfij^ ^ 
che ben tojìo '^direte 
Con piu purgato jlile y > * ; * 

Con piu canora T romba 
Di MARGH£RlTAcomeftfuon 
rimbomba^ 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

^ai9ìCt»9(;Ci|iìì 

' ■ ✓ . 

T hcodorigo , Lucindo , 

& Ofmano • 

[jf di^ii^ntio entro k Aiih 
raeccelfiy 

Dopo lungo aggirar trà duri 
influft y 

*Horaltóy hor kaffo^ bora 'veloce^ hor lento^ 
TSle traffc alfine ‘utiofiinato ardire • 
§{uefii fono y Lucindo , 

Del Greco Impero i debellati honoriy 
Le glorie opprejfe , e i profanati Tempi/ ] 

? 4 One 




24 ATTO 

Om Lu^uriafà l 'vltimafrouaz 
^ene a ragion de più fedeli il pianto " 
Si ^erfa 5 e in ^anf ^erfa , 

Adentre al barbaro Impero 
S'inchina tributaria ogni Pendice y 
£ quafì tutto l'Oriente adora 
Dijua legge bugiarda il culto indegno • 
Ada quai *^tggio di Idfchiere feroci 
Venir 'volando à contrajlarne il calle ? 

Lu. Adira 5 Signor y come da lunge impone 
^ueiyche lor guida in bellicojo a/petto , 
^uaji Duce fupremo 5 
Cd cenni efpresfi à hojìri piè là meta • ' 
Adinijlro forfè egli farà del ^ume , 

Che qui con cieca l dolatria fi a doray 
Che per complir del Rè de Galli amico 
9 fobile incontro al Sacro 9 iuntio inula • 
^ut fi rallenti il pafio 
Fin ch'egli giungale cioy che portiy afcolta^ 

The. Sene àuuifi Lucindo . Io già [attendo 
£fecutor dimoi configli accorti » 

Ca- 



PRIMO. ì5 

Caro Lucindo , il tuo feruir fedele , " 

Il tuo prudente affetto (Ja 

' 2 \di fptana tl calle ad ogni duhhia impre^ 
Slmncio per te riporto 
D'ogni piu dubbia imprefa alfin lapalmai, 
Sempre fa tua la lode y e dal mio bene ^ , 
Udentre tu lo cagioni , 

La douuta nhaurai giujla mercede 4 
Lu. Signor ytropp* altamente 
Di mia baffezjjt intendi . 

Ciò y che perdo ignorante y > , > 

Per fedeltà racquifio • 

Pronto mai fempre àkenni tuoi Lucinda \ 
Auanz^à con [opra ogni tua brama « 
Imponi ycfia [impiego 
Caro fempre , e foaue . 

Giunge il fuperbo T race :hor tu [ afeoha ♦ 
The. ieni opportuno , Amico . 

Ofm* F ermatCy 0 ^oiyche la temuta M^eggia 
Con pellegrino pie calcar tentate A 
D onde f ^enga ^ ch\ <vi mandi , e come 

(Sem> 
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A T T O 

(Senz^a ^rouar contra(ìó)hor qui giungete^ 
^remmentefiefpongAy ondato paghi j 
. (f gmjìe penero meritati honori. 

The. Da le Galliche f pende 

Me fuo Legato il Gran Luigi inaia 
Del<uofiro Impero ala famojd Porta . 
§luefto foglio il duhiara , in cut fognata 
L cgger potrai de l'efer mio la fede . 
Signor y tal prendi j e'mira in T arche note 
D'Ormus efpr^fo il gloriofo nome , 

Che à noi die fritta in ficare zjjtj e pofeia 
accommiato con generofe offerte . 
Ofm. Riconofeo la firma , él nome inchino . 
dà su t ali del T empo 
Trafeorfi hauea fra noi 
Di tua njenata agni memoria il grido y 
.4 Glàdi fiero naufragio mefioauuifa 

Som merfa hauea frà noi 
Di più mirarti ogni fperanzjt amica : 
Onde à ragion cracciofa 
(Come Cajiode del Reai Palagio ) 



P R I M o: 27 

Armato a te di tante fchiere io mentii * 
Tihc.^ene oprajìi Guerriero j e giujìa lodt 
ConuienfiÀ tedi 'uigilame ardire . 

Corfi periglio , i *Tfer , periglio ejìremo t 
Anzi piti fZfolte io ^idi 
La Aderte armata dt fuperho orgoglio 
Contro noi^ che agitati in mez9 4 tonde 
H ora à le Stelle , hora 4 1 più cupi Ahisfi 
T r a fp^anzjt , e timor ^egg^ potemmo 
Del 'uiuer noflro lofltima fentenzji . 

Pur sfautUo tra le tempejle horrende 
Di Jua pietade il del benigno <zm raggio j 
Che nefottraffe à I ultima percojfa , 

E al fin condii jfe in n tranauiUa parte . 
Ofm. Gran cofie narri ie^ dnorror tutto in^^ 
goinbro , 

T remo atmal , che deferiui ! 

E mifgomenta di lontano il dannò l 
Ma tu confida . Entro la Reggia aiterei^ 
Splende la cortefia ypietàfiorifeo • 

Juiben tofiodkuoi penofi olttaggi 

Per* 
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28 Atto 

dorrai meta faaue . Andiam , eh' io duce 
Vi condurrò Id^ doue njn^jua mhgiugne 
{S'io noi confento) alcun Jlraniero ignoto . 
t Re . Del tuo piè generofo 

Sieguo la traccia^ el tuo ^volere adempio • 
Lue. chi crederla già mai 
Trcuarmbil pietade 

adel * . 
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SCENA SECONDA. 

- Achmet, Muftaflà , 

& Ofinano . 

Ach.lV yC (g^ tarda 

^ A palefar faconda N 
Z-4 mejpiggiera fama ,x 

nojlra Arenata i ^loriofi acquiJH ? 

' Pur anco ella ricopre 

De'Guerrier ptufuklimi iruanti, el'opre^ 
Qosi lunga dimora ^ ah^ ne predice 
Opre fanguigne , e dolor ofi *~udnti . 

Muf. Signor^ beri io ^olea su Legni alati 
arcar *~ueloce a la tenzpn primiero ^ \ 

T u l*jjietaJii ^ e in mia^ece^ ; 

Fu nobilmente ad Aladino altero y \ 
llgenerofo , e degno tuo Nipote y ! • 
De l Armata ^e de lArmi 

; • •• La 
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50 ATTO’ 

La cura, infieme^ /I gran comido impojlo» 
Reflui imà dentro al core 
Tenni à forzjt rinchiufo 
^el guerriero deflre^ ‘ - 

Che d nohil Alma è fprone • 

Ach. Sempre d alfo n.^alcr figlia e la brama 
D'afipre battagliente di feroci ajfalti ^ 

Solo-à te fi deuèa la dubbia imprefa :• 

Aid di Aladino il cupido coraggio 
Adi sforzi) ) m obligo s\ eh to permifi 
De gli Abeti guerrieri d lui l incarco • 

E nulla io fento d' Aladino ! e corre 
Dentro ^izjmtìo di o)ittoria il grido , 

^e di luifii fauellal anzi concorde 
Ciafeuno al nome di Aladin fi tace ! 

Ciij thè fia^ non intendo • ahy bene intendo^ 
T umultuarmi il core y 
che in fe racchiude nm non so cheychemefio 
Adi confonde la mente , e l'Alma preme . 
TBenfu noaghezxa di sfrenato ardire 
La richiefla y e l defire • . - 

Temo 



V. 
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*Temo flrani fuccesfi^ e non so d *onde 
Adi nafca al cor la tema . . 

. Pur m'accheto , e confolo 
Con la fperanzjt , che protegga il Cielo 
D' genero fo cor d'honore il zjlo . 

MufI Ten tcjlo jìa , che alcuno 

De no Jìri Armati cju\ Jen '^wga d *uolo , 
Perche al degno Nipote , al forte Heroe 
S' apprejlino i Trionfi^ 

E con eterni honori 

Si preparino al crine i facri Allori . 

Ofm. Giunto-^ Achmet , e di Francia^ e fon 
piu giorni j 

Il lancio già creduto 
Da tempejlofo Ad ar rotto^ e fommerfo ; 

^ Che delgraue periglio i fegni atroci . 
^e la pallida fronte altrui palefa • 

I n note sì dolenti y • P 
Che horror re acquijia la pietade ifiejfa . 
Ach. Da l'alta Corte di Luigi il Giujìo y ' 
Ad Amurat il Grande . h 
Ve^ 
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V' enir herfei deuea 
ad ^uafì fcorfo e l'anno 5 
Adà da t onde agitato 
Sdèrzj) def^ enti temfejìcf^ e fieri 
Scorfiy 0 giro per nyarie parti il Ad ondo 
Priuo difpeme j e^juafi 
Piu dai timor , che dal periglio efiinto • 

V Del Re d^G alti imitto 
AH' alte proue , à i numerofi acquifii 
Per T rofèo del Cuo D^me 
S'inarcan di fìupor le noflre Ciglia : 

' T alche d'eterno amore ^ 

Con tenace catene 

( Cotanto pHote una V irtìi conforme ) 
Legano il cor del Signor nojìroy e l'Alma . 
Pia grato il Munito • E fe ^etrà giamai^ 
Che quefie altere due Potenze y e grandi 
Fortini' armi yéHconfiglio irfieme njnitCy 
' O^quai V ittoriey 0 quai Y rionfi il Adendo 
errày che miriAà cui 
Piairet^e/patioilAdondoi *. 

Adu* 



ì 



PRIMO. 

Adujlàffoy tu(^m€ntrio 
Riedo a la Reggia ) ad ef piar qual pa 
De la dubbia tenzstn lo fiato imta 5 
E amene porta indubitata fede • 

MufI Per obbedirti io pongo [ali al piede . 






SCENA TERZA. 






.'w 



Ermete folo. 

T^Ouero Ermetei e quale 
^ Defiin ti tragge di Donz^ella amante 
A chiudergli occhi in firanio Clima 5 e infi” 
Già de {età cadente (do l 

T i aggraua il pendole ti percuoton gli anni 
St^ che piu non potrai fianco^ ed afflitto^ . ^ 
Al dolce de la Patria amico Albergo 
Alenar de la tua ^it a . ^ 

Gli evitimi dì fereni y „ ^ ^ ' 

C Uh<h 
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JJhore tranquille ^ e liete . 

Cielo , Fortuna^ Amor crudi yC fpietati y 
F or ^ che giouane donna y 
D alto ingegno yC •ualor j di /angue iUuJire 
Per ritrouar fe jìejfa ^ 

V ada cercando altrui , 

Che in altrui^iue y.e da fe JleJsa e lungi I 
Lafeiar V er celli fconofciutay e folai 
£ da^riptfide la Patria in bando 
/ila GranC arte di Luigi altero 
Gir mendicando il fuo perduto Amore j 
Ah y che forz^ è d' Amore ! 

Por/i al Mar procellofo y ' ’ ' 

Correr perigli ejlremi y 
Hottayepercojia da^rabbiof Venti 
Soffrir tr àiduri fogli 
\ H orribile fortuna y * . 

Ah^ colpo e di fortuna ! 

T utto alfn fuperar falda y e tojìante , 
Con fpeme di goder nobil trofeo 
Di Fortuna^ e d' Amor nel caro Amante 

^ Sot- 



primo; jj 

Sotto barbaro Cielo j 
AÌo^cìoè <~L'oler del Cielo ! 

Cieloy F ortuna^Amore y e come^ e quando 
. A la mente Agitata 
AHa^etto dolente 
Darete aitAy onde ripoji in pace y 
E lungi dal fuo ben l'Alma ingannati ! 
•5 * ommerga tn Lete la memoria acerba 
De'pajfati tormenti'^ 

di V ittorio y il ricercato Amante y 
Alcun non y che fappia darne auuifo • 
Ah, Jperanzf perdute , ' . 

Ah y perduti fofpiriy 
Lagrime fparfeà i V enti ' : ■ 

Date forzai à i martiri , 

tAccrefcete le pene al mejlo corè y 

Onde pianga d* Amor fchernito amore J 

Ipfuratèa dolente y 

(^he fingi il nome di Lucindo y ìm doue 

Pellegrinar col piè mai piu prejumiì 

T roppo hai Jofierto il Mar nemkoie troppe 

C z ^ ^ ^ £ 'l ' 
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EH T errejìre camin lungo^ èd infido • 
Fermarti in cjuefie d Honedi nemiche 
Mura fuperbe , e fere ( do 

J^on conojciuta ? e mal tròppo afpro^e cru* 
‘ Scoperta} e*l cafo difperato , e grane . 

manca ogni configlio al mefio core^ 

. Qrudo Ciely Fortunempia^ iniquo Amore. 

III 

SCENA QVARTA. . ^ 



Me^so deirArmata , e Choro 
de’Cittadini • 

M. A H, /, lagrime 5 afji^dolore i 
' DilTittoriafuneJla 
Dunque ^uncio infelice 
Difpieghero fot io 
Le fanguignè Corone ? - 

' / fupem (^ipresfi , e trionfanti ? ' 
iv - Di 
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Di Fortuna^ e del del *uario il tenore ? 
Ahi^lagrimeiahi^ dolorei 
Come fio, njer , do io pojfa •: , % 

Franar tregua al tormento y . . v v 
S e *l mio tormento ogni tormento auanzjL 
S e per colpo mortai trafota ho l'^Alma 
SÌ y che porto la lingua , 

Con laccio auuinta d runeterno horrore ? 
Ahi^lagrime 'y ahi^dolorel ~ .. 
Morto Aladjno , ahi lajfo , 
chi non fi ftrugge in pianto ì 
£hi nonfofpira al fero cafo y e frano ? 
Cadde dicolpi fpietati 
Per man d'empio nemicoy ed inhumano 
Di "Beltày di alar [ alto fplendore • 
Ahiylagrime^y ahifolore 1 
Cho. di tjuai mejli accenti 

S'odon^ocifonarych'empiondi duol^ 

/ 1 Ciely la T erray el Mare ? 

Spiran flebili i pienti y 

Colmo el tutto di perni e non appare 

r: ‘ Ci u 
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Lo ftrdl^ che ne ferifce in mezp di core • 
M*^hifla£rime^ahif dolorei 
Cho. Frendy Amicoy t fofpir\ • 

Dittney onde ndfcd quel penofo djfknno 
che porti chiufo al Jeny che ti tormentd 
M. Ogni midgioid e fpentd . 

Sol mi rejla ne [Almd imprejfd y e ‘Tfiud 
Ld memorid immortdl d'empio furor e • 
Cho. Ah^ldgrime*y Ahijdolore i 
jM. ^onpiù peney e tormenti . 

Cmie furie fpietdte y 

Furie del cieco Auerno y 

Suy suy correte djluolo 

Dentro di mio duro petto y 

Et occidete chi per duol non more • 

Cho, Ahijagrime'ydhiydolorei , 

M» A^d^poiche l del y ld Sorte 
Niegd di giujìo defre 
Chi tronchi Ufi de r odio fdF'itdy 
Coli ndndro heriioy doue mi chidmtt 
Con difperdtipdfi 

Di 



■y 
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- Di pemerfo Dejtin crudo rigore • 

Cho. Ahì^lagrjme^ 

M.Ah^dolorel > , . • j 

eh o . Se^uiamloy e non fi lafci 

Per ir. coflm , th è giù per duolo ejlremi 
^afi fner di se jtejso 5 
. ^ che dtdifperati la pietà fouente 
T orna àgli offici fuoi foggia la Mente • 






. SGENA QVINTA. 

• * f 

V ' ' ' Mi * 

Thèodorigo j è Luciiido • 

The. T cindo il Sol per tutto . . {mente 

V qualmente rifplendty^ rvguaU 
, er fa nembi di luce . 

Ma qui par^ piu^ ch*altroue^ 
fS^ida ferenoilSole y ' • ^ 

^ diffmda benigno 

itt bionda fu a chiotni.^n aureo fumì^ 

C 4 che 
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che ne raddoppia d merauiglia ilGiornom 
]jlc»"Ben fi comprende efprejfoy , 

che in ogni luogo il Cielo 
Con hilancià giujìifiima comparto 
De C opre fue le merauiglie efireme • 

The. di *Biz^ntio altera in ogni parte 
^anto fappta il V alar di mano indufire 
Mirabilmente fplende # . 

Ricca è di Regij Alberghi y . . , 

IncuìleGemme ^ e gli Ori 
Portano il minor ^anto , 
benché nji mandi tributario il T ago y 
L'Hidafpeyel Gangole le fine Cemme^e gli 
Ori y 



: Che del dtfire humanò 
' Pafcon la M ente cieca y el Occhio infiano . 
Lue. datura anch'ejfa , prodiga Maefira ^ 
Di Collinette amene , ' ^ 

Di puri fonti , e crifiallini Laghi 
olle abbellir cjuefia beata parte • 

La di placidi Monti^ 
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^uà di floride V alliy 

Di ^erdi Pratile di Seluette omhrojc 
" ' Colmo fi dolcemente , 

Che nhdflnutdia al corc 
AderauigHoyCXAncore • 

The. nhà con dolci modi y 
Riconofciuti d pena , 

L'opra^ e thauere largamente offerto 
De le Guardie Reali il Duce Ofmano I 
Onde à ragion può dirfl. 

Ciò tutto ffetto di benigno Cielo y 
Ch'ance d ^Parlare Genti 
La cortefluy lagentilezsjt i^flgna * 
Quinci potrem^ Lucindoy 
Dentro ad amiche Aiura »• 

Goder Pace ficura. 

Lue. Vaglia il ruer^ T heodorlgo J 

Quiy doue abbonda innumerabil Gofifi 
Di ^aria fe^ di Religion diuerfa y 
Con merauiglia inifltatay e nuoua 
I n difeordo ^ler ^iuo concorde j 
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E foggetu ad <^^nfolo 
T rdgge ad 'xw cenno foto 
^ ormale legge d fe Jlejfoionde in un punto 
Per ebbe dire‘ altrui , 

^ua/i Proteo nodello , « - (tjuello^ 

Si cangia in ^arie ferme , hòr quejlo , hor 
fperar ben tu dei 
T rantjuilli i giorni ^ e l'hore j . v 
Ala^ la^a^ io nòy mentrhò nemico Amore. 
'ììQ.SÌyStj fperar potremo ‘ v;, \ 

Da qttefle Aure gradite , 
fhe ne fpiran foaui al 'volto intorno y 
Raccor dolce alimento al coTy che fianco 
Par 5 che non fappia anco trouar, quiete . 
iic. Lungi da te V ittorio v. 

^on /pira Aura tratiquilla al core amatei 
3 ^èfenzail Sòl de tuoi Cele (li lumi . I 
I^nqud raggio di luce * . 

Ruota in Cièlo d* Amor y che t»i confile n 
Ipf arate a non 'vede \ ^ - ,<r. ; 

Altro 5 che fofchi horrorii \\ - 



PRIMO. 4 j 

Altro non ode in (juefta parte^ e in quella , 
Che fu^urri dolenti 
Di tempejìdfi njenti\^ 

Ondefenzjt V^ittorio Ipfìcratìa * 
Piarne , e fofpira la Jfua forte rea • 

The. Par , che non fappia il guardò 
Le merauiglie di s\ •^afa Aiole , 

C he in se contiene interamente njn Regno 3 
A^baJìanzjt mirar^fatiarfi à pieno • 

Pur conuien , eh egli ceda 
miglior tempo il cupido defrel 
Hor procurar conuienfì * ^ ' 

Dal fortunato Achmete 
Aperto ilruarco à la gran Portai end* io 
Prefenti al fne di ere denzji il foglio 
Al S ommo I mperador del T ureo Im perol 
9io puote alcuno al Gran Adonarca audto 
Gir yfi Achmet non ifpiana 
Primiero tl Calle i quinci d lui primiero 
Supplici j e riuerenti hor ne conuiene 
f qrjare i prieghi^ eiconfuetihonori l 




44 ATTO 

Cosi njogliono al Ai ondo 
£luéiy (he ftiferhi di Fortuna il Crine 
T engon fublimi in sii la Ruota auuolto ^ 
girici auuieny che fi apj/rezjJ anco taCho- 
ra 

Vie piu del Soli Aurora. 

T u 5 Lucindoy fugace ^ 

jl cui dono la %rte 

Sul far dé gli anni anonimo corfglioy 

Sauer.canutOy e graue , 

Giunto alfuperho^umey . * 

Cui l Oriente inchina y 
(gonfierà i 'voti^ed in mio nome inchina • 
Pofeia ojferuUy ed afcolta à pieno i detfi 
E repente d meriedi j ond'io ^veloce 
Colà ne ^ada d ritrouarlo . efpia 
Di fua Corte fublifne , e eguale , e quanta 
Oflenti interno nobile adunanza : 

Poiché diMìnifri Regtj * . , 

Sauer ccnuierf d pieno 
fhi piu preuaglin^ o puotc 
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Difpor njte piu (f o^n altro 
Prejp) colui , che del Sourano Impero 
La gran 2\d ole foflenta , e porta il pondo» 
T Uy Luandoy colà dirizjjt i pasfì» 

Ch IO L tuo ritorno auidamente attendo . 
Lue. Efecutor felice 

a do y e fpeira adempita ogni tua brama» 
So ben io tr amutarmi in mille forme y 
A punto (juale de la forte è P-vf) . , 

Cercheroy fcopriro mutQ^ q loquace y 
Ardito y 0 fupplicantey 
I Ipiu ripojìo defècreti Arcani» 

The. Ome contento à pieno» ^ 

Felice giorno , che in mia Corte accolfi 

• Cjiouane s\ prudente y 

E dt ir tu si nobilmente adorno ! 

Fine del Primo Atto. ^ 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

... ^‘v 

Achmet, Ofmano, , 
eLucindo. 

O H s introduca yOfmanojà 
me dauante 

Pel Legato di Francia il 
Mejfo y e ^oi 
Lungi alquanto da me gite in difparte y 
ch'adir njOjfol^ do y chei fecreto apporti ^ 
Ofin. Eccolo dicenni tuoi pronto y ed humile 
E ttoi pronti y ed humili 

Cimo 
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^imo in difparte ad obbedir tuoi cenni • 
Ach or tu^CjtouaH’y che c hiedt ? e che ricerca 

T heodorigo il Gallico Legato > 

Caro à me per juo prò mi Jia . 

Conceduto dal Cielo 
_ P ergere alcun rijloro , ond ei rinfranchi 
Da la T empejta i riceuuti affanni . 
huc. Con ofe^uio profondo 
Theodor igo. inchina 
Te glonofo tÀchmcte ^ ' 

ÌT olea benei^onforme il cor dinoto 
Da r inerente flimolo damare , 

Dache in^izantioeigiunfe y . I 

Sollecitato^ e punto ^ 

Cosi venire d tributarti honore j . 

Stimo faggio confglioy ^ 

Sedati . in parte i fnoi marop affanni ^ 
Prima efpiar de f enfi tuoi la legge ^ 

1 0 3 fecondando i fuoi dinoti affett 3 
Come e r agione^ il tuo Gran Tbiome ada 
Ach. 0* di ^uncio corteji 



Gen- 
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Gentil Mejfaggio , e fido ! 
i Virnmi^ che brama 7 heodori^oì lo pronto 
Gratamente efibifico y 
Per dimofirargli aperto 
^e l opre il cor , ch'ogni firn ben defia y 
^anto soy quanto caglio 
Ma tu Giouan cortefe , 

Che tanto adempi le tue parti i e fpieghi 
me s\ dolcemente i tuoi concetti y 
Donde trahefti i nobili ^atali'k 
che già non può da rozjt pianta y e *uile 
^afcer parto gentile . • (y?/, 

Lue. Rtf pondo d quelyche priuy S ignorychiede* 
V Ambafeiador del Re de Galli attende 
Dal tuo fauor fupremo 
Potere dipiè del Gran Monarca i Pieghi 
Portar y conforme d lui Luigi impofe^ . 
Pofeia d quely che d me tocca ; 

Diroy che folo meritar pofi'io 

Quelle y che tanto humanamente fpieghi 

hode sibelle ^ e grandi y 

Percht 
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Perchlo^iè più d'o£fi altra 
Profondamente le tue Glorie inchino» 

De miei datali , d tua notitia ignoti^ 
Altro già non diro , chenelffejperia 
Aie partorii^ er celli 
Là de la Sepa à la fìnijlra /panda y 
Cittày eh* agri altra dihellezjie auanzjt • 
ìAch. T u dunque Italo se ^ ^en mi parca • 
Da tuoi ^ati coflumi tJàd , , v 
L da maniere amabili , e gradite 
• che figlio ejfer deueui 
De la "Beltà , ch iui fua jlanzji elejje 
Dopo ) ch arje , e diflrutte ivi notte ofeurét 
D Ilio cader miro [antiche Ai ura • 

. Ad a quai s*odon di là T romhe guerriere 
•A quefie S ponde rimbombar feroci ? 

Del forte Gerion [armi ^ e [ardire 
/Non rintuzza RAO^ CC IO'Ì 
L H eroe Famefe y à cui lo fiel benigno y 
Se non diè Regni y diè Valor hafiante 
‘ Da fofiener di mille Regni il Pondo ? 

D Che 
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Chs tarda tgli , e che fenfa ? 

Cfrf gli prepara intorno alCrin la Sorte 
. Corone eterne , e heUe . ' 

Ei pur l Alcide Italicò fi noma y 
Prole è pur degna di ODOARDÒ il 
Grande y 

^DelaGran MtARCH BRlT Ay 
Ond' bài Arno y e la Parma ^ 

Divelta y dif^alor fuhlimi V anti . 

Corra d ie Glorie homai ^ 

Freni il fuperho orgoglio al fier nemico ; 

£ con •ultrice mano 

^5 Sciolga Ut alia dal fuo giogo indegno y 
Che già nel prega il Al ondo y 
'^\f}el juo cor a^io innamorato il Aioudo • 
Cosi frd noi rifiiona * t \ . 

Cloriofo il fuo nome , ^ \ \(na • 

Che ogn^n per anerauiglia hor ne ragia- 
Lue, Dirne d pien gid non puote ’ \ 

Lingua •Tifile , e plebèa . 

T u^ che dGloria immortai de {Oriente 
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^afcejìi Heroefuhlime^ 

S ol ne puoi fauellar j che tu comparti 
Luce martore d [altrui fama altera . 

V drà ben tofio il Adendo 
Del donane Reai le Palme [Vanto • 
Pugnerà y incera Popoli immef^y 
EdeoliAui Sublimi 
Auanzera con chiaro Grido il 9iome • ^ 
Ach. Così f pero Gartpu .Tu in tanto prendi 
( Segno digenerofo , e *^ero affetto ) 

^eff aureo ferchioy in cui ^ 

Ricca Cemmma rifplendo m > ^.4 

a! Theodor i^ farai fe ficura y. 
fhe ad Amurat in breue ^ ' 

Cercherò , eh* egli giunga y e preda inpeme y 
. che terrò grato il core y 

Perche paghi il fno amor tm pari amore • 
T u fpeffo d me ritorna ^ ' 

Che da corte/e mano - 

Riporterai doni fublimi y è rari • ‘ 

Lue. Bfeguiro tuoi timti , H Cielo ih tànto 

D t Per . 
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Per Lucindo comfet^ 

Halle Grafie , Signor, che à lui comparti. 

. il Cielfcuentcfuole , ... 

D'affettuefo cor ^adire i frieght y 
£fecondatti prieghi . 

AcKOfmam, J miei Miniftri a me tornate^ 
chea la Porta Reale io molgo i pasjt. 
©flT). Eccone pronti , e lieti . 

per tir là^uf H t**P n addita. ^ 

* • ’ r * 

\ 

SCÈNA SECONDA. ; 

. ^heodorigo folo • 

Ran forte è f incontrarfì in fmom , che 
goda , 

pronto feruire , e fecondar fedele ^ 

Del fuo Signore iferfr. ^ 

^ Pafn che Lacindo in CQStrfreJca etade 

• " ■' Cf^na 




I 



S E‘C ONDÒ. ' fi 
rfnMd canuta e§J>erienzji accoglia 
La più efifuifìta dtfciplina y € rara • 
Sempre accorto ycfagacc 
Preuede , ed efequifce l 
Intende dtcenniy e corre y > 

£ piùy che foglia humano hgegnoy impmc 
Frenoy e legge a fe Jlejfo y e fa fua legge 
Valtrm defire 3 e non ripugna yif ugge » 
D Italia àia Gran Corte 
V^enfìe ramingo in Francia i 
EJÌ imo fua n)entura ■ 

Meco approdar sù ciuefta Spiaggia athicam 
All boriche j)iù crucciofo il Adar fremèa y 
Porgeua àiAd armari ^ilconfìglio 5 
E àzPaffaggm’ifbigottiti 'ye mefli ^ 
Col fuo coraggio imitto ' 

S porge a ri fioro nefoaui accenti > 

Onde ciafcun cogliea 
Dal njolto fuo co fonte animoy e fpem$\ 
Hehhe ad n;nfc aglio acutOy 
S'eiconaflapefante ^ ^ ' 

D 3 fJon 
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5V<7« h/accorreua , e con ejlremo ardire ^ 

Ineuttahilmcnte 

$ » 

Eromper yà fiaccitfi 

limai guidato , o fojlenuto Legno # 

Et foto in run fol punto 
T ornò millA lme /affocate ih nàta , 
Qlieran neldi^olfommerfe j 
Meimtgià y già temean perir nel* Onde • 
^ Scampammo > e parue à punto , 

£he per lui ne guidaffe 
Pietofo il Cielo di dffiato Porto • ^ \ 

mille nfolte y e mille 
%Àuuenturatì> T heodorigo ! caro ^ 

E mille njolte , e mille 

benedetto Lucindoì 

Deh y torna homai y che lieto 

Da le doUeijs mie trarrai contento • 

Giunto c di Francia y dal mio liè benigno 

Aiandàto à pojìa a ritrouarmiy un Meffoy 

Perch io pronto conjenta 

A* luetici ^ 

Di 
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Di Chrijlim gentil mia fola H ere de , 

£*l famofo littoria > d cnila Sorte, 

Dona di tatto il Regno hoggi il Getterne • 
^en puchreggere njn Regno y 
Adentrhdn^alor da fojìenere njn AfondomS 
Ada 'Vedi d punto il mio fedel Ljuindo ♦ 









S GENA TERZA/ 
Theodorigo , e Lucindo . 
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T O / ^di afpettatoyo mio Lucindo or tjua 
Por.ti rifpojìa dal V jffr Supremo ? 
EuCi Conforme d punto brami • In hr ette fiuy 
Ch'ei ti coduca al Gran Adonarca auame» 
Lhc.^Senmel credeajicuroy 

Mentre 'v andaui tu y poicUdte filò 
Par y che negatfi al Mondo , ^ 

D ^ Cie$\ 



i 
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Già non fifo^a cio , chetu richiè^ga . 
loy per mercè de tuoi fataci offic^ ^ 
Scoprir ti fzA j umto il mio Me mi fpìégdy 
che di fud man mi fpicgay in quello foglio. 
Lue, Dunque di Francia alcun Mejfaggto 
giunto^ 

Doti ei fi troua^heodorigo ? e qual^ 

Pòrta none di gioia , *1^ 

Che tutto lieto io ti dijcopro in evolto ? 
Theo. Giunge^ inuiato à pojla , 

Pur bora il Mefo > e in quejìe Regie note 
ilogato è*l mio contento ejlremo , 
A^heodongó tl fuo Luigi inuia 
Su quejii Carmi ogni f alatele pace * 

" Per fuyiimar le tue fortune altere y t 

£ Jlabilirti njn nobile fofiegno , 

Penfato habbiam con n>n legame eterno 
finirti iit fanto nodo 
Ad huomyche per te prieghi^e degni acquifli 
Al tuo merto y al^alor franco riporti » 
Vittorio è quegli j e fai ben tu qual fa 

Fref, 
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JPreJfo not de/uoi prieghi 
U efficacia^ e I <vigore » ^ 

JEitamaycmi pur dnco 
Portiamo affetto ai iuof ed fi firuire i 
£ però nojlro Jme 

£ dareinAioglieàluiCriJìinaye fa 
9iofro perfer la Dote . 

^afierd fily che tu confegni al Mefo 
Col tuo gufo il confenfo . 0^/empre grande 
Prencipe generofoy e quando mai 
Potrò feruirui ^ ond io rifponda d pieno 
Al debito immortala che d ^oi conferuo ì 
£^ troppo anguflo wafo *vn dehil core 
jt traboccante gioiai e quinci auuienè y 
(^he napparifcon fempre 
He la frontCy e nel njolto efpref i fegni . 
Lue. O'" di Fortuna auuerfa 

Acerbisfimo colpo l Hor che rifolui i • 
Darai y S ignor y la nobil tua Screda 
< Ad Huom di efiranio Lido ^ 

Qh altro oià non posfiede 

.... ... - 5 — 
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Di /ingoiar y digrande y • . 

- ‘ Che l lubrico fauoir d if/iakU Sarte ^ \ 
Varia èySignoTy la Sartey e fpe^aatuuènCy 
che de Regi il fauar /lanca diuient . 

Ptio mancar di Vittorio y k 

Già fcr montato à l'ultimo con/me y \ 
Valto poter y che ne la Corte ei gode • I 
Il Re medi/mo/n non compn/i accentiy 
(S^ tu n/o/Jerui) hora il difcopre à pienay 
Mentre Cri/lina Id crede 
Pia delHaueryche grande hoggi pes/tedij 
Petìfa arrichirlo , e licentiar lo ir/ieme • - 
T h e. Inchiodata e la Sorte 

Hoggimai di V itiorio al Regia aletta « 
Con trattrk/hjghieri y • 

Con maniere elolcis/ime y c gradite 
Legato hai cerne dei mio Rà s\ forte , 

Che im posfihile fa di/ciome i nodi « 
Luc.i'i, mcr /ara Crifina \ 

De le tue facoltà Ionica H erede • 

The. ^Oy t:oy Lucindo • £i 'tthoI dotarla 
<vtiote* . - che 



secondo: 

che in tHtto io lafci à lui di do Id cura • 
Lue. Dunque fia di littorio 

Chrijlina ? ^hi^f^ielo i ahi^orte { 

The. ohimè yche ueggióìl l mio Ludndo mord 
T Htta la fronte ha di gelate Jìille 
IBagnatay e fparCdy onde mi trema il core • 
Caro Lucindo ? O* Dio ! 

Meglio e ^ chelfeno ioglirallentiye fnode • 
Ma y che portenti io miro ! 

Di Donzella comprendo in forme rc/ere 
I^femhianzj mentitei 
In caratter di latte 
Deggo Jlupori y e merauiglie belle t 
. à mafeherato il 'volto , . 

Tinto d cliuo il ^olto y 
Che*l fen di neue hor lo riuda y e f copre I 
^dy puranto non torna 
A fuoi primieri offici « 

L! Alma 'vagante , e fciolta I ♦ 

orrei con nuoua aita 
^Diilaetiarle piu baf o il bufo ^ei panni : 

Ma 
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Ma pauenta il defir , trema là mano ^ 

E non so chi^ met ruieta • 

Alcuii ^umeCttJlode 

Difende il Ccrpo^ e me refpinge , e frena • 

Ecco refpira contorce , e fcuote • 

' Facor Lucindo . Theodorigo intento 
^ut fasf à darti atta» • 

\jXQ* Mifera Ipficrate a ^ 

Perche tornare incita > ; 

Se thd fcoperta la tua Sorte rea ? 

Ah 5 tu cerchi la morte , ed ella ìfdgg^ 9 
Perche ahhhorrifce il tormontofo Inferno 
C h* entro del fen racchiudi m ■' 

The. Hor ti confila . 

Donzjlla^ opur Lucindoy • 

Cara egualmente mi farai , Confida • 
Luc.GenufieJfa dituoi piedi 

Supplico ficretezjjty e priegohunùle , 

A* compiacerti , che Donzella ^errante 
Sotthahito evirile 

Con Lucindo confonda il S e^o y el nome 

^ Te 



SECONDO. 

Teferiiiròy te feguiro fedele ^ 

Purché tu fa cujlode ognhor feuero ^ 

Di mia V irginità y mi [Honejlade . . . 
Fiafempre indiuifìhile'tompagna ^ - 
T \ì<i*Giuro il tutto oferuari prometto al Cieloy 
tAnzJ pur priego tlCielycheyfe in do macoy ^ 
Mifulmwtyefoìnmerga 
INel più profondo , e tenebrofo Abiffo • 
T'honorerb Donz^ella , 

£ i amero Lue indo . r 

Ma de le tue fuenture à me non 'vuoi 
L hijìoria pale far si^ehiio nap paghe 
La cupid' Altna , e quel defr , cpje porto " 
Per tuo nforferuidamen^ al corei 
Lue* Diro : ma , lajfa y io temo y 

che in 'vece di pietà f degno nacquijli , 
Onde mi nieghi in vnfìlentioy evita\ n 
Tihe. Promifly e al pel promifì^ 

^e cofa fiuy che per gentil DonzjUa * 

^on ottenga Lucindo% Entro l Albergò 
Ciacorfacrole ciglia d lojlupore ^ 
}jXC*Ahi^pielo^ ahi^orte^ ahi^nio tiranno A- 
more 1 S CE- 
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SCENA QVARTA., 

Amuratj&Achtnct. : 

ornale Jlanco el Perjìco furore} 
Già rinìuzjjitey è ottufe 
Son de' Cof occhi, ^ Vn^ori ruhelli 
U Armi fuferbe, e Ufuperbe Schiere', 
9ioJka Gente agguerrita, 

Si J finga homat veloce y 
Fatta miniera atroce 
De noJìri*^rifde£7ii ,+ dùcali _ 

A' debellar del fer Leone t Re^ni . , ; 

, Achmete, tu, eh’ efècutor fedele 

Se‘del nojìro furore , hor pronto aduna. 

• Le penti fparfi aQ otiofe Jlonze ^ 

Che là in Dalrnatia , ene leCretich'pnde 
^ Vogliam con giogo di feruti T ributo , 

' . Por 
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Fiof ftmo 5 e legge tU oUraggirfò Artiglio ^ 
\ Gran defir di lì/UtAglit mtro la mente 
Stimola il nojìro gloriofo Ardire . 

" Di Perfma re/ andremo y e fia diletto * 
Calcar con pie guerriero 
‘^ella Jhperiuy e indomita ceruice . 

A eh . Oue inondano I Armi 

Dei^ofiro inuitto Impero ' ' 

.S* empreft fpiana d le V ittorie il (^alle . 
OueJigirailguardc^iratOyefero 
^en tojìo obbedienti al ^ojìro cenno 
Corrono dgara le Prouincie^ e i Regni , 
^onrziè chi pronto àie "Bandiere sfitte ^ 
Sempre di prede ingordo y 
• ^ ori ^oii ^Jèguitar Duce si grande , - r . 
A cui firua e fortuna y 
è l de Ifempre fecondo ^ 

Aia di quai nuoue ojfefe 
L Adria fuperba il n ojìro /degno irrita ? 
Parca pur y che (diuota al njo/lro Nome/ 
Bramaffe pace % e richiedere humiie 

■ Di 
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Di jlahile Amìcitia (Appoggio , e legge • 
Aniur» Sempre nemica a tOttomano Imparo^ 
S otte a/petto diuerfa, v 

Congiure intejfe , e machina rouine • 
Dafuoi Configli infoiti 
Afdimentofe le Adaltefel^eU 
Portan mai fempre ^nojlri Mi ari oltrag* 
T empo njerrà ben anco^ e toflo fia , 
che al fuperbo Pirata y e njifdento 
Prouar da noi (i faccia 
Spanto njaglia il furor di gif^fio f degno • 
H abhiam troppo Jbjfirto. . 

Si rompano gP indugi i 
£ chi ripugna offende m 
fich^ Il diuertirlo da s\fier corfiglio 

Fta d'uopo homai y poiché de Pira atroci 
Ji la fpietata cote 

Si aguzjjtilfrro del fuperbo Orgoglio ^ . 
giunto e , Sire , il Mobile Legato , 

' Che à la Gran Porta il Ke de Galli amico 
Con doni eccelfiinuia^ .. 

fi»- 
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H umilmente ricerca 
D apprejent or dinoto àncuoflri piedi 
Col foglio di credenza i propri] ojsequ ^ , 
Ainur.Caro e Luigi . Ei fempre al nojìro af 
/etto 

Con amor pari ha corrifpo^oy e (juinci 
Fu fempre y e fa da le npftr Armi illcfo ; 
Onde per honorarlo oltra il co/lume 
V enga introdotto^ che à priuata audienzfi 
C on lieta fronte fa da noi raccolto . 

Potrà pofcia à Juo tempo 
Complircon pompa al grand* offitio <z>gua 
A eh. ^en n ha hifognoyper tempefa horrenda 
Sl^attutoy erotto . Egli deuèa per prima 
Giungere à cjuejle gloriofe Adura . 
Amur.SS?’ increfee il danno y e fa 

Compenfato il Juo danno ^ fi or tu procuri^ 
eh egli del nojhro generofó affetto^ 

£ proni y € goda in abbondanza i Jegni • 
Ach. C ondotto hàjeco *zm Giouane gentile^ 
in / talia ^ e dal mio Patrio Cielo 
£ ■ ^ 9ìon 



66 ATT O 

^ ^on molto lun^iy ^ hi si grato Affetto^ 
] laniere cosi nobili^ e leggiadre y 
Che Qé mai ^cri‘ adeguo 
i ' \ D inginocchiarfì al ^'ofìro Trono) io [pero 
J^e haurd piacer la ^ejlra mente altera . 
O^semaidimiei priéghi 

• Fia perfuajo a cambiar nome^ e fede ! 

■ ^ eggio SI chiaro ^u non so ché di eccelfo 
^ ^e la fna fronte impreffo 5 

fhe n argomento altere proucy e degne • 
Amur, Sarà nojiro diletto 

T rattar con Hmm di tante doti adorno • 
^aando d te paia men noiofo il tempo 

' V errete eiìtrambo • / n tanto 
Sia rijlorato illuni ioy e tà t accogli 
Qon dolci mcdiy e nobili Rinfrefchi S 
t Perch' altri alfine impare 
^uafìto importi^ e dir <uoglia 

* l^ejfere amico d [Ottomano Impero.» - 

Ach. Fia legge il cennoy adempito il tutta^ 
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SCENA C^INTA. 



Achmet , cd Ofmano .’ 

Ach. V/ mout^^ Ojmanò y 

F tamme d ira^ e difdegnò . y 
Accefo io miro d’Amurat il core i v 
la ftiperha Mente . : } 

eggio achine atroci ^ ■ 

D'alte Imprefe^ e feroci ^ | 

Farày sei pure il tenta > ‘ 

Qorrer di [angue i fiumi ; 

Guizjjcrfrd tOnde il foco y 'Hj 

£ con ofa mfepolte^ e membra infrante 
S pianar le cupe V alliy onde à fua <i^gtia^ 
È tempejìofo^ e fiero 
S uffocherd chi più dio far gli ardifca i ‘ 
Duoimi al fin di que Grandi 

£ a Pur^ 



6S ATTO 
Furpurati Guerrieri ^ 
che ne t tAdria felice hunde£no Impero 
Poiché tinte di Cangue 
Lefponde lor s\ belle ^ 

£ dal nemico wgoglio 
Arfo^ e dijlrutto alfine 
V edranfenzjt ritegno 
De la Madre d* Amor la Cuna^ e l Regno. 

Ofni* Crudi moti diGuerra.ecCo io preueggia 
Contro il Popolo altero y 
che togato^ o fra IzArmi y 
Oltre al natiuo J talico coflume , 

Sà coronarfi il Crin di doppi Allori . 

Di concetto finifiro altri ha confufo 
Del Gran Signor la M ente : 

^uinciy irritato da maligno Ingegno y 
Moriiy è fir agi minaccia . 

T^y cui dato è dal del poter ficuro ' 
FaueHar fecoy rafiredar ben puoi 
^ufl G uerriero Defiry che sì I accende ^ 

E tregua imporre d^oipenfiier feroci . ' 

“ i t- „ , 

“vw * 






SECONDO. 69 
^ali<y 0 ijuante nhaurai doni , emmodi { 
Che fAdtmanzjt dt que*facri Heroi 
Compenferà con larga mano il fatto . , 
Ach. Procurerò con cariate prone 
Sedar fenjt SI fieri. - ‘ 

T u fimula fra tanto 
^eiGiannizsjri tnoidurez^ e frema T 
Di tumulti cinili infra le fjuadre 
Ingombra i Pofii : indi ritarda i moti 
S \ , che innondar non pofia ^ - * w* 

Con turbini s\ fubiti^ e s\ fieri^ 

DelV' eneto Senato i lidi alteri, • >, 

Ofm. Già defoldati alta defir di Pace 
Ferue nel cor languente 
Per le fatiche in Bulgaria fofferte^ 

G ridan ripojoy e ne concordi accenti 
Chieggon tregua^ e mercede . 

Ach. Tutto do può giouarne . ‘ ^ ” ^ 

Opportuna e liflanz^ ^ ; > 

H or tu là frà Soldati - ' . ; 

Fomenta^ irritale per/uadi accorto j 

E S 
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i’ che [intento otterrajii n . 

Pofciafia^cy Amurate y - . . , 

Bjchiejlo y al fin fi pieghi ? 

£ conceda la P ace y o T regua almeno •. 
Porti al^untio di Fr arida Orcam Heur- 
nuca 

De la Grada concefi a il dolce auuifo y 
Perche poficia ei fen *nonga al Parco antico 
Del Palagio Realy ch^im [ attendo . , 
Ofm. T atto eSegmr cedrai coinè piu brami* 




SCENA SESTA, ^ 

Lucìndo y ed Ofmano . 

Lue. T T Q R doue areico Ofmano l - 

^ Lucindo io inaio ^ 

Lue. Felice incontroy e fortunata fortie^y ; \ 
Se Lucindo haurd forte 

Serr, 
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Seruire ad Huom fi degno . ^ 

Ofm. One dimora T heodorigo ? e in eguale 
P arte fia^ che Iritr orni (bora 

Lue. non Imgijifpatia . Io 'vado hor y 
( Se tu l comandi ) à far^ che à te ^0^00^ 
Ei venga à confolar quel bel defio y ' „ ' 
Chddifèmpreferuirti. 

Ofni. Certo io fon del fuo affettale d altretantò 
Debb' e ffer certo T heodorigo anch'efa , 
che fempre grato Ofmano 
A'iuirifponde d vnvguale affètto n • 

Il cerco fol perche d Achmet intenda 
^uale dal Gran Signor gli ottega honoriè^ 
T u ratto il troua^ e digli ^ ch ei non paH^ 
Dal propria «AlbergOy ou io 
{Se a lui non mando tH eunuco Creano) 
erro volando^ chor'conuiemmi altrove 
Portar : così mi preme 
^egotio vr gente , e grane 
IaxcJI^ eloce io vadoy e tu l venire affretta % 

Fine deirAtto Secondo, 
e , . AT- 
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Lucindo (blo • 

forte inhuman a y 
Stelle nemiche y e fere y 
ffcefsitarmi con efrema forzjt 
s\ frano y 
si cofantey e cieco y 
m cercare altrui perduta io fono ! 
i mio Vittorio ingrato 
jimaiy noi niegoy ahi laffky ^ 

jimai quella beltà > che refa infida y - 

Uoh 
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9 ion è più bella 5 no j fatta diforme 
^el bel Regno (X Amor più non rifplende ^ 
Amai lafe giurata^ ahiy quella fede , 
che al picciol fofpo di ^eltà nouella 
Spenta , efepolta non appar più quella • 
Ipfcrateay qual fa de l core amante 
L! ingannata cojl anzjt’ y 
Il ^ilipefo affetto , 

U amor tradito in cosi dura forte ì 
Seguir confè fine era 0^ mhor chi f ugge ^ 
fon la,meHt£jdolatra ; 

^ume\of>Ìfir bugiar do y 
Vono/coy ilsoy ch e ceci tà y follia • 

MiferUy e che rhi nja ' le ^ 

Che ^ale dmeinfet ice y 
Se mi co fr igne il m io fatai Ùeflino 
Damar chi m*odu e ne la morta fede 

jMorta mi tiene if igratamente à torto ? 
Già di V er celli d . le Materne Mura 
Creder mi feci ( / thi rio Vittorio ) efiinta y 
Con augurio inf e lice al mefo core y 
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Per ^iuer teco in compagnia d\Amcre • 

. che piu far poteuio ? 

T i cercai^ ti njennì alfine , 

Oh altri già non trono y 
che la deltifa fpeme y 
che l mal cauto def re y 
Che l mio certo morire » 

T u in tanto hor godi à la Re al Parigi 
Di Rè benigno i piu f ubimi honori y 
Fortune affai diuerfe 
Da quelle y eh' io per tey miferUy hor prono • 
T riorfay e de la Sorte 
S allena pure al del Trofei s\ belli y • 
ch'io priego il C tei y che $i conferuiy e regga 
SÌy che tu non precipiti repente ^ 

Ada d altra Donnay amante y , • .• 
Cercar le ^oz^ ? O' Dio ! : 

^^efo è quely che mi accora y 
C he m'auuelena quel piacer y che finto 
De le G rande zjs tue y del tuo Contento • 
Ada che e pur anco è forzs^ 

’-'i' 
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Che Mandorlata , e in cos\ftranio lido 
De la tua crudeltà fatta Idolatra 
T i adori ognhor cojìante 

V ie piuy che maiy de la micf, fede amavcùi 
Ada di qua 'Zfenir seggio 
T urba di fchiere annate i 
V eggio condur G ente legata a fluot(^ ^ 
Aieglio e pur , ch'io ne *uada 
Lontano d ricercar njie più remota 
PartCy ond'io pojfa liquefatto il core 
y erfar folihga in rvn dogliofo humore 
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MuftafFà, Celebino con molti Prigioni 
trà quali Vittorio . 

Muf. cattma , e Prigioniera 

Sia la cujlodtay C eiebino ytmpojìa 
jtla tua njigilanzjt > onde in *r>n punto 
( Pache dal tuo alor prefa rimafe ) 
Doppia mercede riportar tu pof a • 

De l infelice Capitano ejiinto 
Sara mia lincumbenza 
Di palefare ad Achemet il Cafo ♦ > 

Cele, ^efìi el fiero H omicida ^ ' 

che di fua mano di pietà rubeìla 
Con ajla infetta d'infernal alleno 
T tafijjiy e *zfccife il nobile Guerriere • 

Muf. Appartato dagli altri 
^ ^ Sia 
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Sia, pojto à la jfiu cupa ajpra Prigione ^ 
Perche ^ie piu de gli altri 
Anco finta le pene . 

Cele, (fhì [impeto raffrena 

SÌjchio con queffa ^indice^ e fe'uera v 
Spada^non tronchi il temer ario capo ì. 
MuH A^ CarnefUe crudo , 

^più Spietata^ e rigida 'vendetta 
Riferba il colpo ; cpje al fuperho , e fiero 
Dolce fora il morir per man si degna . 
Sia^alV ifire ifìeffo 
Decretata la forma ^ onde rimanga 
Pagata in parte ad Aladinla Aiorte . 
Vitto. S intendan pria le difefe , e pofcia 
Pia non men graue de l errar la pena , 
MuC Ancor prefumi d'ifcufar la colpa ? 

V itto. 1 0 so^ che per difefa 'vccf altrui , 
Cele. Eccoti reo di morte . 

Vitto, il difender feflelfo ^ . 

El trarfi fuor a da mortai periglio 
I finto è di Maturai e come tale 
/ ‘ - ^on 
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^ di pena capitai colm . 

Degm^ com altri crede , 
che à fe procaccia al fin fatate^ e ^ità9 
^i'j r. ‘Non seSa di colora , 

che arf^dr pocanzj contro nofiri Legni ^ 

V i c co • 7" alio non fui già mai . 

Miif. Come Aladino ^ccifo - . 

Da te rimafejfe tra lor non eri ? 

Viccó. Fu daà mio ferro nuccifo • 

'ÌSì'dC. Qome dunque non crii ‘ ' ' 

V inó.V'^era^e non ‘-vera.Pafiaggier fot u et a j 

Soldato fot per mantenermi in njita • 
Muf. D onde H^eniui tu ? come fra lorà 
Còrrèui^guai la forte ì 
Vitto. Di Francia io ne hjeniUa 

Per approdar su q'uejìi Lidi à puhtó . 
Cele. Eccoti li punto à la Città , che meta 
F ia del camino , e dì tua V ita irfiemè» 
Vitto, lomorrv fol per conferUar la ‘T.'ita* 
Miìf. Cofiui njafieggia^ Celèhinoì aUuerti^ 
fh'ei per follìa non pera ^ 

P^a^ 
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V ado d dar mona del fuccejjb acerbo 
A la Porta Reale • 

Fia del V ifir la cura 
Di condannar^ di cajìigar cojlui • 
Cele.T rà cateney e traiCeppi 

Fia cujìodito il 'Barbaro crudele . 
Vitto. DI pficratèa pero fempre fedele . 



SCENA TERZA. 



Amurat, Achmet^ 
e Theodori go*. 

Randi fino (egli e nuerd) (JU 

Del Rè de Galli i fortunati acqui 
Giàygià diuoto il Belga 
V eggioy lAufonio humil^ 

• Qhinar la fronte altera • 

jii 
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jil dolce giogo de fuoi G igli doro . j 

^mnci njna, parte trionfata^ e “vinta ' 
Fia del nojlro V alor nobil T rofèo : 

Sarà l'altra in Gouerno al fin concejfa 
Al nojlro Amico » A II' bora 
V errày che' l Adendo fi r ipofi in pace • 
Theodorigoyhor quali ' . * . 

Furo d Italia i moti ? 

S'udir 5 non ha gran tempo ^ 

Fra noi con *vario affetto ^ 

^uoue riuolte , e mi He 
Di foUeuati Regni 
Strepiti heliicofiy ond'à noi crebbe 
D'impugnar l'sArmi alto defir di Gloria 
Fatto opportuno il T empo . 

The. ^on hà Luigi tl Giujlo 

Ingorda fame de le fpoglie altrui y 
Aia fol do y eh' è *vfurpato egli pretende > 
E col 'vindice ferro 

Cerca tornare al fuo douuto impèro S . 

. Che giujlo e tor cibp che à gran torto, cimdé 

^ Di 
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Di Partenope bella y efier Sicani 
C li afpvi fuccesji y e le riuolte atroci 
Fùr grandi si , che nfiji oppofe indarno 
Per lungo fpatio ( è ^ero ) 

De Ih ijpano fdgace alto il Coniglio • 
A4 à y che non puote alfine 
Valor cofiante , Jofferenza ardita , , 
Sofienut a H umiltà y P riego non njile y 
A4 oderato T rihuto y e Dono accorto ? 
^efie fùr [arti y onde abbattute y e a^inte 
Refiàr [Armi inefperte 
De ribellanti Popoli [oggetti • 

Godony Sire yhoggi in pace # 

Ffml ben y che forfè fia puf anco in breue , 
A%r ^iu grane affanno y 
In piu pefante y e indifiolubil giogo 
Cangiato njn di da [auueduto Hibero ^ - 
Già (/ppi y ( 2 : già Catene 
Predicon lor del mal guidata ardire 
Le meritate pene ^ 

Sondelittiy che alfine 

. ^ ^ J - 
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JRacchìudon Jatto njna corteccia d'oro 
D' apparente perdon ferrea *~ve^detta • 
Am% ^en fora efempio frano 
Lafctare inulto così gratie ecceffo • 

A Prencipi fupremi 
Reprimer lice i Populari infulti > ' . 

E con laccio più forte^ e più tenace * 
^ la Ribellion por freno , e legge . 

Già non conofce il Suddito ignorante 
\ Ciòy che fa gratia i crede 

G iufitia il dono j e follemente il tutto 
(O' benefcoy o giufo il Prence ) ei fima 
\ ^ecesftà di rigorofa legge . 

Ach. ^on ha J\donaxca il Al ondo y 
Che del friggio Amurat intenda meglio 
Come regnar fi debba . 

Am. Si njolgeranno <^n giorno - 
Le nofire Armi guerriere 
Là fidoue ^y di Fortuna < ; . 

Fatto minifiro , il Tempo 

Alte ittorie al V alar nofro apprefla 

5 jL *>. 2ST(?» 
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manca alnoflrofdegnó 
Al ateria^ ed efca^ mdé più auampi H focò^ 
De i Ira njltrtce contro jìer nemico » y 
Dehhe il Prence ^ ch e giujìo^ 

Reprimergli empi , e folUuargli oppresji ^ 
chi neghittofo entro dijuoi propr^ Regni 
G li ajptlti attende ^ele nemiche offèfe , 
^omertà il nome unqua di Re guerriero^ 
^oiyche ne 1 /^rmifere . ^ fte^ 

T rajcorfa habbiam di nojìra etàgran par, 
H abbiam pur anco apprefo 
Portar ^(fuddo à noi piaccia^ altrui mortale 
T empejia d'Armi al furor nojlro n^guah^ 
V' drà Luhi in breue xw. 

^ ome^ irritato-^ e mojsoj 
Di nuouo Regno. *~ungloriofo acquijlo 
F arem confine al nojìro njaftp Impero ^ 
Fatto àìRubbeUi ingiù fi^e meiT ir anni 
Con meritata forte 

Pena^ Strage^ Terrori Folgora e Morte * 
Ach, ^oi proti fempreà t^Armi^edàla pace 

F z Fia . 



I 
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Fia^ che ddariamo d'Amurat i fer ^ . 

Am* Theodorigo , hw tu fri tanto auutf$ 

Di nojìra mente al forte Amico i grandi^ 
Generofi perferiy e come fempre 
Godremy ch eifia di nojke Palme àp4rte . 
Achmetey tu con apparecchio itlufire 
Teco imita i la menfa il TSluntioy e pofcia 
Conduci à noi dauante , 

U Italico Gartpn , che s\ comendi • 

Ach* obbediente Achmete 

Efeguird quanto Amurat impone 
The. Sire y io m inchino y e riuerente adoro 
# Del 'vojiro core inuitto 
! magnanimi gejli y e i fatti egregi* 
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SCENA QVARTA 
Ermete, e Lucindo f 

-V 

Erme. Vfujucjfiglia^ nmoi fimprt 

Dijfperatay e ramifica 
Gir mendicando in s\ lontani Lidi 
Il tuo perduto ^ene ì 
Fatto è d altrui K ittoriei • 

Le lagrime^ e ifofpiri ^ 

Fon fufogar-y non rijloraril certi ' 

La tuaStella nemica 
9lon predice^ ò promette alcun conforto 
A* tuoi martiri efiremi . {feno 

Lue. Amo , Ermete i ed kAmor dentro al mio 
Con non so che di Lpeme 
' Migira al core^ e mi foUeua [Alma • 

Fia^ che f^itiorio per pietade almeno 

F } Pian* 
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Pianga, d! /pjicratca 

La fparfa morte ^ el dolor ofo fine • : - • 

F\a^ che nel cor fedele 

Cofiantemente honori 

D / pficratea^ la fua fedele amante^ 

L a memoria^ egli amori • 

Poueroy ei di me priup , . 

Creduta e flint a^ qualerror commette 
Se di Rege al *~uoler confente , e piega ? 
Perdona à me Vittorio y ^ 

Se ingratOy efconofcente y V* ^ 

SeruheUoyeinhumam 

( Vinta dal duolo ) io i appellai fouente » 

.* Ippcratea ti adora y 
1 pficratèa nel fm mortai tormenta 
T i prega pacpy e njita 
V Piu foauey e gradita , ohirncy eh io finta y 
i\Cheda met Alma innamorata f ugge y \ 

II core intenerito , ' 

Ad]inuita al pianto , e mi confonde i fitfi* 
lbriiìQ£hepÌHprefu^i^ohimcfigliayche,pe^^ 

fé' 
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. Pofto hà Fortuna il chiodo 

A^la Ruota mortai del tuo dolore • 

S olleua figlia il cére j 
Tempra st rio martire ^ ^ ^ * 

Cangia^ cangia defir e ^ • 

Penfa come fottr arti C;; /' 

Dal fieruaggioy onde fei « • ^ \ 

Dentro fipoglie mentite auuolta , e firetta 
Come fi pofifd allontandr le piante 
Da cjuefie Riue indegne ^ 

‘ 'Si (ìudij^ e fi configli . 

/ Fiuychef^ ittorioj degne » 

T enerfepolta in cfucfie fozxe AI ura 
La fincera fua fede y e l'Alma pura • v 
Lue. Come y Ermete , poj? io 

Da T heodorigo , difeopertay ir lunge 
S enzjty ch'ei non sauueda 
Olì io ne njaday ouio riuolga i pafsi ? 
Sempre ojferua i miei moti > 

Efeopre in njolto efprefsi 
^on ofeuri Caratteri d'amore J 

r. , F ^ Cel 
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(^h el tormento maggior de miei tormenti 
Erme. Ition temer^ che furancoy 
( Se haurai pudico il core ) 

Propitio il Cielo infegnaranne i modi y 
Col fil di fua pietade^ 

£omefi pojfa al fin difeiorre il piede 
Da s\ intrigato Laherinto , e (ir ano . 
Simula^ e fingi in tanto 
iion conofeiuti ancora 
Di Theodorigo i fofpettati amori • 

9ìon lungi mai dal nohtl fianco Ermete 
Saratt^ e in del confida i 
Ma chi cofiuiy che di quà ^iene 
Tutto arfiofo il^olto^ . 

’ . • c 
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SCENA QVINTAi 
Ofinano , Luciodo , 

& Ermete • 



Ofma. m cornatene à forti 

Cercar mia forte auuerfa t 
Già del VifìrV afitto y 
che fai per prima intero , 

Pojfeduto da mcy mifea beato ^ 

Diuifoy e traboccante 
eggio cosi riuolto à prò ([altrui^ 
eh io ne fofpiro il danno y 
Cyionepreueggioalfine 
C raui di Gelofa pency e rouine 2 
Ma quefti à punto è la camion del mali I 
^nger conuiemmiuite Lucindo Achmetel 

Me 
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ed? ini fi ri il fiù gradito^ Inurin y 

Perche d lui tì conduca . 

L\xc. Anch'io -penfaua à punto 

L'andarne in hreue ad Achemet, 1 1 Cielo 

r 

T roppo fclleua thuìnile mio fiato , 

Adentr Huom^ciual tu ^s\ degno 
Mi procura V enture hor cospirare • 

Gfm. “Ben riconofcer deui ' 

Da'miei cortefi offici 

Di forte così 'grande i fòli effetti , ; • 

Io 5 de tuoi pregia alteri 

Ammir at or facondo ^ ' W . 

Piu njolte ho detto ad Achemet^^ ò cfuanti 
Porta Lueindo à la fua fronte impresfi 
Di nobiltà caratteri fublimi i 
Defiato hofempre in quel fuperbo coro . 
Pur desìo di giouarti^ \ , 

^inci ei ti attende folo • .' / 

^el Parcò^entro la Keggia^alfrefco orez3 
De la Seluetta de' leggiadri Adori n 
Lue. Gratie,non ti renà io ^poicho non po£i 

Con 

*4* 
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Con rozxj,parmi componfarti à pieno . 

^ Lafcio con grato affetto^ e cor Jincero ^ 

Che 5 mentre à me procacci honor ùgrandìy 
T ulfabbrojta de' miei donati offity 
Rimanti Ermete . Theodorigo tfpiega 
(^he al fupremo V ijtr m inaio chiamato * 
Erni. T i fouaenga , Lucindo^ oue ta '^ada 5 
. Cln tn tifa ^ chi ti conduca * Il Cielù 
T i cujlodifca ♦ figlia f 
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SCENA SESTA . 

I 

T eodorigo , ed Ermete , 

T »C r fi ^rmete , che n<l cor retcchittf* 

Difperanzjtye timor^ d’odiare d'affetta 
Porti cura molefta^ e ffraue incarco , 

Leggo n>n penjter ne la tua franto 

à m ffffopre atnttr amordo affiliato * 

Gobi 
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Deh) mi pale fa il tuo penofo affanno ^ 

Erm. ^on hò) Signcfr , di che dolermi i e pure^ 
^on sa la mefite confolarf , Ah ^ giùnta 
Vhora farà , che quejlè nìeinhra inférthe 
Paghino il dritto dia atura • Il Mondo 
Fatto è debole troppo 
Per fo/ìentar degli anni il grane incarco • 
^mnci fianca la niente \ | 

la fronte rugàfa '] 

V^lma difcopre apertamente efprefsa • 
The. ^uon Vecchio , hor ti confola . 

Colà de la mia Corte itfra piu cari y \ 
Come alio fedel del mio Lucindo^ y 
Sarai da me riconofiuto ogrihora » * 4" 

Ala doue e l mio Lucindo ? " ài 

- Ch'eptro il Palagio io non lo tromb e meno 
T eco hor GUI I leggio ì • • I 

Erm, Ad Ache/net è gito ) :T 

che pure hor\ bora dal feroce Ofìndno > 
chiamar lofe ^ percFei ne gifè a lui * 

T he. SenzA tnia ficurtd troppo fi fida . ^ 

. > S tu^ 
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Studiano inganni i barbari fallaci . 
Folle è ben chi lor crede . 

Erm. Impófe à me j che tojlo 

Defsto del tutto à T heodorigo auuijo ^ 
Perch'ei fapejp di Jua gita Unsero . 

Th e. tua la cura > Ermete y 
fhe in auuenir non *Tfada 
Senzjt la tua cujlodia ytla tua [corta . 
Io del Reai Palagio y 
Sotto pretefiodi negotio ^urgente y 
Giro [piando , e d [coprendo il tutto • 
Fia d 'uopo homai d'oprar l'ingegno , 
tartOy 

Perch'ei non corra alcun [nijhro influjfo . 
ILxvtì^ Simula il Saggioy e crede 
Coprir con zsl dtuerfo 
H amore il zslo entro le ‘^eneaccefo ; 
The. ^ejlo forfè quel era , 

Che ruminaui al core • 

Quando primier qui 'venni • 

Deuuto € ben t affanno y 

. gì- 
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Ciujìo el timor d' alcuna frode ImcjHa^ 
C he fede <Tm(jua fpèrar già non fi' deue 
Da chi la niega '/niferedente al Cielo * 
Erm. Deh^ne difenda per pietade il Cielo ♦ 

Il Fine dell’Atto T erzo 
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Ainurat , Achmet , Luciqdo , 
& Albina. 



Am. I 




L tuo Lticindo^ Achmete ^ 
ftringe il Genio ^ e ne 
conjìringeil core 
Con sì dolci cojìumiy e COSI 



can\ 



eh* egli è fur forzjt al Jincj 
£*l core , el Gemo fecondar benigno 
Ach. Sempre Odetto gentile^ 



:.K 
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ATTO 

V n dolce moto , yn graiiofo a fpetto 
De taltmi volontà dimen repente 
Signor foaue ^ e amabile T iranno • 

Quinci egli auuieny che (conofc iato a pena) 

Dsfia m altrui Lucindo 

^on ordinario affetto ^ 

lordai he l 'zàdi ^ nm non sb che d* amico 

Sent^ con^ntimento irmi d intorno 

Solleticando il core , 

( he fu forzji l amarlo ; onde il dejrre 
te più sauanzjL in me d egni fuo bene • 
Amur, TSloìgradirem contento^ 

S'ei rinunciar la naturai fua Fede 
Vorrà per compiacerne • (t^a; 

Tetiamlo^Achmete • à noi dauanti il chia^ 
E gli altri tutti efcludi • 

Ach. Refi Lucindo h e fi ritiri ogn altro . - 
Del Sommo Imperador l ordine e tale • 
Lue. A**Zfofiri piedi alteri , 

Degni d'hauer per pauimento il Cielo y 
iiumil m inchino ^ c con dinoto affitta 

trti* 

li r. , • . 
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* Priego le jìelle ad influir benigne 

T utte ijuante mai panno aimcrti 'Tjoflri 
Fortune eccelfe^ alte Vittorie^ e belle . 

. All). Del tuo cortefe cor le preci ardenti 
^uouo flimolo à [Alma 
Giungono à tuo profitto j 
• Ond èy che noi dentro la Mente eccelfa 
( Sbando pur tul confenti) d la tua fronte 
G id defitmamo nobili Corone . 

Ach. Obbedifct Lucindoy e infleme Sfera - 
T rouar mai fempre prodiga la mano - 
'Del^enerofo Imperador^ che appreje 
Cosi donar y come aojuiflare i Regni , 

Lue. che puote H uom rozxpy e ^ile y 
che alfolo af petto d^nHeroe s\ grande 

Si confonde la MentCy e refluii guardo 

Ottufoy e ciecoy el cor tremante j eopprejjoi 
Aid. Mira Achmete Lucindo > 

Offerua ilgradoy oue rifplende . egli era 
Pur di tua legge y epuro j 

Per fecondar nojho defire ardente y 

9 , 
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Cangio tanticoy e fuo primiero Jlàto * . 
Quinci fempr e gradita , 

^ Prona gratie fre (juentiy eccelfì doni • ; 

H oryje corrai tu con njgual conjlglio , ; ^ 
Dar gujìo d noi con njariar tua fede y 
Ó' di quai doni , GÌ^di quai gratie adorno 
f^edratti il Adendo ! inuidiojoil Mondo ! 
Imc. Sire 9 fedele io fono y 

£ d'onda falutare il crin y la fronte 
Sul più tenero albor del <uiuer mio - i • 
Sacra man mi cofparfe > 

Quinci cojìante ognhora 
Vifi adorando il Dio y che in Jìrania forte 
S ol per figliar l'eterna nuita a l Ad ondo 
f^on eccejfo d Amor fposv la Morte . 

Deh non m'afiringa d njariar co(lume , 

\£ de la f è materna 
Lafciar la tracia y e linjlituto antico 
LaReal^jiOfirafarzjt. 

^on però fia , che in altro affare io manchi 
Dounque irf^ppnga y e chiame , . 



. . . 
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De *uoJlri cennt l ajjoluto Impero 5 
ch'io da mh protejto 
Serua^ffio eterno^ e fedeltà fuprema. 

Am. S}uanto ne aggrada il f ho parlar fincero^ 
La fna ccjlanzst Achmete • 

Lucindoy hor perche reggia o 

guanto per te ne firinga affetto il core ) 

( f^hiamtfi Albina Achmete ) 

V ogliam con laccio d' immortale hcnore 
Legarti al nojlro T rono . 

Gratidyche à pochi ilnojìro amor compartCm 
Da ab comprendi y e pefa 
binali per nojlrajigliay e^ tua fonforte 
S perar tu poffa alte mercedi y e rare% 

Gta la Moldauia in pegno , ^ . 

S ara di tue fortune . H or che rif pondi 
Lue indo amico ? Ancor ripugna il core ? 
Ancor s indura a le preme ffe altere 
Ahy non ^olery che refi h 

Inoperofo quel defìry che ferue ' * f* 

•A'iegrandezsf tue nel nofro fino • V 

" . G z Lue* 
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Lue. ^on è y Signor y già pertinaci ay o fdegno 
£luely ch e parfo jinhor rifiuto indegno > 
Ada /aldo affetto di fedele amore j 
. che non pauenta di fortuna irata 
1 crudi Influfiiy e le T empefie horrende , 
Che auezsjf io fono à fofferir cofiante . 

V' orrei pronto efeguir y ma non so quale 
^ume fi opponga èdrvofiri Senfi. tAlmeno 
Permetta il *zfofiro generofo Core 
TempOy ondio poffky come pur correi ^ 

, -Di njojlra M ente altera 
Pronto efeguir e i ferfi 
Ach. Albina y o Sire • 

hm. Figliai 
Alb. Ecco y 0 Gran PadrCy 

^uellay choyobbe diente arvoflri cenni > 

Sol brama i ^ojlri cenni 
Per obbedirai . H or quale 
Adi chiama d n^oi fortuna i 
Àm. ^uefiiy che qui tu miri 

Ami dauante genufieffofiumtle , 



Di 
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Di nohil Patria generofo figlio j 
£letto infpo/odte defiinailnofiro, 
Imperiai Decreto » 

lai ti accofia y e fian le ^ozjtf altere • 
Per hreue /patio differite . In tanto (di 

^e andrà Lueindo d la Aioldauiaie quin 
( T olto il poffeffo ) temer d repente 
De nofiri /enfi ad ultimar la brama • 
Alb. Cara elettion^ mentre à njoi piaccia • 
Fatte ad Albina humìle 
Ogni ^oflro 'Voler legge immortale • 

Am. Figlia/itorna à la Re al tua Jlanzjty 
(/he in breue d te ^verremo . (dio . 

Alb. Padre^io menuado . Mio (/onforte Ad- 
Lue. M'inchino d 'voi Donna Reale^ e bella • 
Am. anne Lucindo d tuo piacere . Intanto 
Si prepari d Lucindo 
Corte Reale Achmete . 

Ach . O^mio diletto efiremo I ( gno y 

Ad io fortunato acqutflo I i Grande j b De- 
A^cui deuoto il Ad ondo 
^ C 3 



Con 
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Confacri al T empio de [eterna fama 
Sublimi Palme , egloriofì Allori ! 

Am. Andiamy ch'entro la Ke^gia 
Diuiferemo le Patenti^ e guanto 
Fa di mejliere^ onde Lucindo alfine 
la Moldauia ad imperarne njada i 
Dinofira Corte il ritirato fimlo 
H ornai r appetì a aconfueti officy . 

Ach. Il chiamo . Eccolo pronto • 

Am. Hor, di Lucindo 
Sia tua la cura Achmete • 

Ach. Alio gloriofo impiego • 
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SCENA seconda; 

Ofmanofolo, 



TiX Aledetta fortuna . Ecco ahifais v 
^ §imìla^ che pria mojlrajìi 

Felicitàyperfolleuarmi al Cielo y 
On de pofcia cadendo 
Frouafiiljaltopiu do^liofoyC^auel 
Parue , ma fu baleno i 
che la fperanzjt m'infe^najfe il calle 
^elfauor d'^murat^ondiopotefi 
Correr fublime à più ftcura meta ^ 
Correr fìcuro dipiù fuhlimi honori , 

Che f or ajìier a forte ho^i mi toglie » ■- 
Achemete fallace ^ 

Fluefte fon le promejfe y 
Son quejle le mercedi^ - , 

G ^ eh* al 
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eh* al mio fido feruirgià difegnajli ? 
eh* al mio lungo feruir giù fon douute ì 
Di Giouane Jhraniero^ affatto ignoto y 
AlTrono erger la fronte^ 

Stringer l'ofcur a chioma 
D* altif ime Corone ì 
Di fregi illupriy e rari ? ohimè fon quejle 
Le punture piu crude^ iferi f proni 
Ond hol cor flimolato , e [Alma offefa • 
Preporre d me Lucindo ? 

F ar^ che Lueindo goda 
^ De le fatiche mie y de miei fu dori 

I culti ^n tempOy ed inaffiati Allori ? 
Stelle peruerfcy e rie 
Altri colmar de le fperanzf mie ? 
Inuenteronuoue calunnie in gufa y 
Qoe il falfo al uero fia prepofto y et ffieme 
Alachinero di frodi 
Mine così profonde y 
Che fiano in damo t diuetfiui oppofti • 
Sde^noy Ira^ e Rancore 

I - ■ Mi 
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Mi fì*£i^itc i f tu feroci ajfalti^ 

Onde abbatta^ onde ff Uni 
^uefta^ che al C tei fi eftoUe 
Mole Juperba del faùor fourano • 

Sono perdute^ e f pente 
^elie fperanzj^ che lantani altere^ 
Mtri le <vfurpa > e tal comporti Ofmano^ 
Tal miriy e nulla ftupido procuri ? 

à farmi appendi^ adopra il fufo^e 
Se à l'opportunità nieghi l' ardire ^ 

Se inuendicati i tuoi rapiti honori 
Lafci vilmente in abbandono altrui • 
V^n fia mai *ver>^ nb^no . la fpada nitrico 
T roncherà di mia forte acerba^ e ria 
Gli auuiluppatt nodi • 

May fviy com* egli à punto al mio hifìgno 
V ien T heodorigo ì à cui già fi deuea 
D* ordine Regio il fortunato auuifo 
Del Gran Rjuale ! Il Cielo , 

Signor y fecondi ogm tua brama ardente'^ 



Io 6 
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Theodorigo, Ofmano , 

& Ermete . 

T he. LJ| Or^ che ricerca Ofmano^ 

^ -* L'alto Campioncy e de^noì 
Ofrn. Come impom Amurat à te ne^egnc-^ 
Per intimarti eterna gioia al core . 

^e la ALoldatiia ilbelLucindo e fatto ^ 
Con applaufo comune , 

Sublime Re dt cjuelle Genti altere • c 
£ per eccejfo di fortuna illujlre 
' Il G rari S ignor già gli dejlina in Moglie 
La Re al figlia y chuncjua il fol non nitide 
Di fembianze s\ njaghe altra filmile . . 

H or tu di fue nienture ^ ' 

.. Godi felice . Ad altro affare intento , . 
Riedo^àgli antichi miei penfier molefli . 

Theo^ 
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j T heo. C he finto Ermete >, Hor quale 

Ad ifgomentorjlupor lAlmUy e la Adente | 
Regni ! infeconde ! 

£ come hor puotey Ermete y 
C om*efer può già mai 
Donna d 'zm tempo, e Adaritoì 
Regger fiettro pejante 
Con mano auezjjt à trattar l'ago, e'I fufi , 
TSenche nel cor mirile 
H abbia ^igor da fijlenere nm Mondo l 
Son quefle , Ermete , merauiglie frane y 
eh ogni difiorfi d la Ragione han tolto ! 
£riiie« ^t^ai jìrauaganz^e d rimirar mi ferba^ 
, Gemica fella, acerbo fato, e rio 
9fe l età mia cadente ! 

^ Ah, que^o è pur d’un dlfperato amori 

' ^on piu fintito effetto , 

3^ion più fintito eccejfo ! 

^al de le tue follie fard la meta 
1 pferatèa, gid fatta 

• ^er fouerchio dolor ludibrio, e fchèrno 
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Del Cielo ^ e de U forte , a 

De l Itferno 5 del < 3 iondo y e de Id Morte ?.■ 
Dal 7 ronoy ahi forfemata , I 

Sofrirai de [ ardir cajligo atroce . 8 

JA iferahile E rmete , J 

Vecchio infeliccy à s\ fttmjli auuifi j|| 

Come il duol non t uccide ? « 

Come à s\ duro incontro ^ 

Può fcflenerf il core ,11 

Come di' affanno di sì rio tormento - 
L'Alma refjìe , e non fen fu£ge d a>olo ? [ 
Ahy che pur troppo auezsp ». 

Sono d le pene^ ondegid l'Alma , el core |j 

Vie piu s'indura d i colpi del dolore • ^ 

Tli co. Mi confondo in penfar sì frani effetti 
Di fortuna , ed' Amore . ' 

Refla oppreffa la Mente^ e purfauan:^ 

2 ^ el male tm aginato il mio cordoglio • 
fanciulla infelice l ^ ^ 

AdalfartunatoTheodorigo I Ifempre- ^ 
Deplorabile Ermetei - * 

SCE. 
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SCENA QVARTA. 



Achmet 9 Muftaff^ , Ofinano ^ 
cCelebino. ' 




^en prefagial mio core ^ ’ 

F atto indouino il eore y 
Strani fucce^iy e feri . 

Muf. può confortoy Achmete y 
Capir Alma dolente > 

Se ne l'affanno d ^^n perduto bene , 
^epote si degno y 
V *im H eroe cos\ grande 
Confìglio ha luogo yC la Ragione ha parte y 
Frenar deurefi il duolo 
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Conia Gloridfùblime <y ^ ' C^ro . - 

Con IHonor^che immortai foura ad ogrì al ^ 
Trajje Aladino à la fanguigna Impreja • 1 
Solo per l ni sì ^inje 5 e per lui folo 
K à T Trionfate l'Ottomana Luna . 

Vintoli fiero Gemico 
Fu dal fino forte ^rando^e dal fuo *Braccioy 
Ondey sci cadde^ ^Achmete , 

Fu de la hreue V ita , in cui fiam nati y 
Vnfcmplice p a faggio y 
' Per trionfar d'eterna fama in Cielo . 
Glcriofo-ei morìo 

Per njiuer femore Gloriojo al Afondo • 

Ach. Afa (jual Dejlra inhumana 
H ebbe sì rio ^igor^ forte sì pronta 3 
eh* ardir potèo contro Aladtn feroce 
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• Stringere il ferro 3 e infanguinar la manoì 



Fu Prigioniero^ e ^iue ? 

ÌAixCV iue 5 e in Career profondo 3 - £ 1. 

T r diduri foppi incatenato^ e flretto 3 
Dal tuogiujio rigor fiafii attendendo^ 
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La Jèntenzji mortale ^ , {fanne* 

Ach. Fia degno oggetto al mio sfrenato àf' 
•- Ch\ dunque fa y , homai riuela • 

De la V endetta tljieì' depof appaghi i . 
che non mai fatio d pieno 
. Anco nel nome ei brama 
Il folgore atiuentar del fuo rigore • • 

Muf! Diffe à mcy maneggiando , 

V enir di Francia k quefie Regie Mura ^ 
PaJfdggieTy non Soldato . 

Cel. Anco il confermaied c V ittorioil^orney 
che pur tefic fra lagrimof accenti^ 

Fra note innamorate 

( Credo dal duol fuor di fe fìefo) efprejfe^^ 
lAuCGidnonofcurifegni 

L'empio d'alta follìa ne diede allhora j ' 
Che Celehino il conduce a prigione . 

Ccl. à co'fofpiri ardenti 

Funeftandola carcere prof ondtC * 

Souente efprtme con focofe note 
D' runa cotale / pfcratea mezssf^ 

L'af- 
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JJafcoJlo ^ome ^ele femhianzj ignote • 

► Onde I olui^ che gtà fembro si forte 
. , Combattendo fra l Armile fràgli Armatili 
Hot piagne pufiUanimOi e fvj j tra 
Del p40 fato acerbiftmo ^ e jeuero 
Vie men di Marte^che cfAmor Guerriero^ 
Ach. Ah^ che del mio dtfdegno 

pia hreue gioia ^na jol Aderte • V fi Capo 
^on hafta^Ofmano^afodisfardHmm 
Grande 

JJ acerba ojffa ^ e grane • ^ 

^or\o qual njtfe , e n;ero ^ 

Del Gloriofo mio ^epote il frale l 
Ada ben fatto immortale r 

Viurà là fra le S telU il ^ome altero J 
Poiché ne gli atti gloriofHuom forte 
Sprezj:^ y jteuro da lòblio y la Ad orte • 

Si uccidano i Prigioni . 

Ma Vittorio ad n^nPalo 

Con atroci tormenti 

Lentamente compenf i miei tormenti . 

Cose 
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, . Q V -À R t O iti 

Cosìcow-iifi^a Achìnets m 
(^10 jìa materia illujlre 
» ^ Pcr jUmoUr lagii commqjpi Mènt^ 

. Contro l ^JìirpOftor di mi < ^'ortunjs v 




scena òvmtÀ. 

Lucindo fola 
in habito Reale ^ 



e 



jff e kherinti m4Ì fon o Cielo ? 

Ciò tutto e forzji di ^Ur Omino . , 
^enloconofeYii^ente Ucore . 

Sa^y^ hen et ^ xotAHto in 'lui conftkt 
LMma imocentf , ^ pura , 

Tararmi da <jt^i perigli^ pnd io pm cinta 
Da tjuei fogli acutisfmi^ e mortali , 
che mmacctan ^ìaufr agio al fdo core 
Che mai la fe de miei Parenti io lofi ? 
" ^ H Pri. 



IH ATTO 

TrìmA il del mifaetti , # Motte rvcctdA . 
jtrfnAt coti feudo di coftunzfi tlfettoì 
Suttrh di cTudu Morte ^ 

Soffrire ancorali ftimoli piu furi 4 
De lorfauori prodighe le ftelle 
J^i piouerunno à meruuigliu intorno 
St, che difefa porterò la Palma 
De l’oppugnato Inferno t 
jì'uoi benigne fielle 

Mf corro humile , ed à 'Vói chieggo atta . 
Già fento al fono pullular lafpeme , 

Sento à l' AlmUi ed al core 
Raddoppiarfi il 'Vigore. " ' , y 

Onde più non pauento^ 

Già più non temo di nemico / ngegno, • 
D’offèrte lufìnghiere i marff ajfalti . 
Reli/ìerò, fatta del del Guerriera . 
■Propitie hà fempre il Qiel , chi bene [pera . 
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1 1 .V* .t » .im m 

SCÈNA SESTA* 



Creane , Lùcin dò, TheòdorigOj 
ed Ermete 

• •* » 

rO Ome imfonejli^ andai i > {te 

^ hevdorigo fi anuicinaè Erme 
Coii lento pajjo il fegue > 
che fon gli anni pe fanti ^ 

Se f prone à l'Alma ^ debolézjtjt al piede . 

Lue. Theodorigo^ ecco Lucindo • hor mira 
ProuedelCielmeràuiglioJè^ ennoue l 
Jldiray come lucente 

K Di corona s\ ricca adorno il Crine 
Raggi diffonde maejlcfiy e belli. 

Mira di Re al AdantOy e toftroy e toro 
Come a timor ey e riuerenzjL induce . 
^ueftofeettro fuperbo , 

Di avarie Gemme tempeftato ^ e cinto y 

H ^ Pe- 
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Pene 5 e fremij comparte djuo talenta 

Mia il tutto à Theodor i^o 

Sarày sei ^uole^ ohbediente^e feruo . 

^on^ perche la fortuna 

M'habbiafuord'o^àjtinià 

Dal ferua^io gradito 

Di Theodor 1^0 ^ foUeuata alfo^nmà 

De le Grafidezjs humane , * 

^ófifarà^ che Luctndo 

Del firuàggio gradito njnqua fi [corde ^ 

Amerdyflimerdgrato^ ed amico 

La memoria foaue 

Dericeuuti benefici^ ed anco 

ìyhauerlo accolto infra piu cari y e\de^ni 

Ermete afciuga il pianto , 

che {Theodorigo permettente ) ionjoglio 

Se m'accpgliefii infante , . ^ 

Se me feguijli adatta , 

H or che s?gimto cd la canuta etade y 
De le fortune mie tu goda à parte i 
Ofe mai fella amica . ^ . 

Mi 



Q V A R T O iij 

Mi concede ffe Theodor igo \ al Mondo 
! Piu lieto altriy e contento 
ncjita di me non fora ^ 

Al a ^ poicl^>egià Luigi il G iuflo^ il forte y 
Jl Magnanimo Re de Galli alteri 
T e in Jho Alinijlro elejfe^ onde alienarti 
^on tè concejfo da s\ grane impiego , 

^ on mi negar del Patrocinio almeno 
I confneti^ e generofì effetti . 

Occorrerà tal' bora , 

Mentre in Moldauia leggero [ Impero y 
Che al Gran Monarca alcun per me fauci- 
T u mia f gnor e eterno ( le. 

Mr conferua il fauor y chel del mi dona 
Ed al Jecreto del tuo cor raddoppia 
Le guardie *X}fate de miei cafì (ir ani , 

^el rimanente yTheodorigo yfpera . 

Più tardar non mi lice . 

Hor tu mi fegui Ermete . 

Erm, Io njengo . Il del ri aiti . 

Theo, T u ti confondi Theodorigo i e nulla 

- Hi Rif 

j.Dv V 
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Rifpondi 5 e taci j e pure il miriy e fenti { 
Adami ! Scettri ! Corone ! 

Regno ! Spofa ! Adar ito ! 

Paion Adafchere al guardo , 

Fole à l'orecchio^ ed a la Mente inganni I 
Segnar mt fembray e pur fon dejìoy e pure 
( /cena fauolofo afpetta ) 

Finto mi femhra il njero ! 

che farà quejloy b fieli ? Ah txemoy e temoy 

che non recida al fine 

^ueflo nodo intrigato il ferroy e tira ♦ 

^ual ti refta configlioy onde tu poffa 

La tempefla fchiuary che ti fourafia > 

Piu che là Adente yO che'l penfier ^i affifoy 
Piu confufo io rimagnoy 
U intelletto fiordifce y e manca il firmo ♦ 
9^on cape efperienzjt il Fato rio • 

0^ felle I o^Cieli^ o Dio ! * 

jFine del Qijarto Atto « 

A • ' ■ * 
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ATTO Q.VINTO 

SCENA PRIMA. 

Ermete fblo. 

He piansero primiero (napa^ 

V ecchio infelice , Ipfcratia mdL^ 
Poiché nafcefti al pianto , (JortCy 
LeV enture y che corri y olempitf 
Onde fai T rono alzjtta 
Cangiato e inferpe ^elenofoy e rio y 
JL at*reo fcettroy e lucente ? 
JldiferayCijualefcampo 
Trarrai dal tuo periglio ? • 

H 4 Ec'‘ 





12Ó ATTO 

Ecco quel ben , che fofptrajii temp& % 

Giunto dpenay tramonta ! 

Il tuo Vittorio^ ahi lajfo , 

V'enir ^olea per darti *^ita , e corre 
Mifer amente à morte ! 

Squali occulti fecreti 

Son quelli mai jlelle nemiche^ e f&e ? 

V ri amor n perfetto , 
ri amor j/ cojtante 

Tramonterà nel Mar del proprio fanone 

In Occafo infelice 

De gli anni fin foriti 

Su l Oriente luminofo^ e hello f ' 

Hor^à Mente imperfetta 

Di nofira humanità , rumina^ e penfa 

Cozjjtr col FatOj e contraflar col Cielo ), 

PiU'y che fermata ^ e in su la Èuota asjifa ^ 

Folletti credi di fortuna^ al fne 

Precipiti sì ratto 

De le rniferie entro il piu cupo Ahifo , 

Che à penaftpuo dir^Jlardito^ e mejìo , 

• • %- 
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^efla e colei , che si lucenti rat 
Difufey e ^parfe y hot tenehroja j e cieca ^ 
D'hflahile Fortuna 
M ipr abile efempio opprefpc glacé é 
Adora V ittotiOy il più fedele Amante ^ 
Che nai nuiuejfe ^ Ipjìcratea ; colui , 
che àthandonò le più Sublimi Palrtìe ^ 
fhe mxt la Francia ad altri defey è foloj 
Per noimacchiar la fede , 
che a t giuro primiera , 

Con alpp ^ozxé r ancorché ricche y c belle • 
Da Re Ifibltme i confeguiti hgnori y 
Solpér ti^itrouaryrattoy abbandona y 
É aipjudre ^aualial duro inciampo ^ 

V ccifoil ^ener affatto prigione y 
Deura pagr con morte indegna y é cruda 
La degna >oorte di crudel iiernìcò \ 

Ip fiera tea. ^ual core 
' C OSI cofianthauraiy che al durò àuuija. 
Reffla y e prpto al tribunal fùpte fno 
Pofsa auuoc\ contro sì ria fmcniji ? 

V ‘ - \ Of 
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OJ^fo Achmete , il promotor feruente , 
Di tue fortune , ogni Giujlitia impu^tta 
f entro lui 5 contro te l Armi 5 egli {degni 
Aiifera , e che farai ? 

^^al ir onerai confglio , 

che [nm difenda^ e feufì l'altra "^llCielo 

Doni ad entrammo à si grand'n^po aita. 

SCENA SECONTA. 

« 

I 

Vittorio 5 Choro di Sodati, 
c Lucindo. 

^ è 

Vitt.T Afciatealmeny ch'io punga - 
L! ultime mie fuentsre . 

^on mi negate a l'ultimo tr mento . 

^Itiejto picciol conforto . A( njn^ che muore 
falche pietà s\ deue . . « . ^ 

Cho; Piu tarda il fuo morir ^ ^ . 

Huomy 
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Huom^ cheTnorir pur deucy 
Rende piu difpietata ’ . 

( M ifero ) la fua Morte j 

Che l penfar di morire è <un morir lento J 

Ed lento morir doppia il tormento « 

V ir, ^orrl 5 ma fol mi duole , 
che Ipficratèa pietofd 
9^on mi conceda d l'ultimo m^rtirq 
L'efeijuie d*^n fofpiro • 

De tamor mio cofiante , - , 

. De miei cafi infelici 

R ifa pejfe la ferie afpra^ e mortale 
Ellay che fi di me dolce rapinay 
Quando pur de la Patria infra diletti 
K tjfero entrambe i nofìri puri affetti , 

Shy che tu rn ami Ipfcratia^ che al corc 
Porti ^iue le fiamme , 

Onde fi acce fe in ^gualfoco Ampre ^ 

La cagion^ che ti traffè 

Per ritrouarmi in sì lontane fponde , 

M i hà^ la^imddofin tronche note ofpreffd 
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E rmete il ‘Balia antica , " 

^ejlo nel mio mcfir fola tni rejla ^ 
Ad tferahil contento , 
che ti dorrai del mio mortai tormento 




Cho . CeJJh di piti dolerti . Orni dimora 
Diuien delitto , e U pietà crudele . 

£he lordine fegnato' 

^ e condanna à morir ^ mentre per noi 
Uefecut tonfi tardi 

Fuor di Reai Decreto • Et ti cortdanna • 
Tul [offri , e [aldo la tua morte incontra . 
Wl.V cngo . Almen per pietade 
Ridite nuory che à [ultimo fofpito. 

D' I pftar atea nel ^ome 
V^ersu V itt(ffio in *imlaV ita y difangue 
Perche à [offa tnfèpolie y e al Corpo effinto 
Doni ripofoy e prieghi pace a I tAlma . 
C\\o, S altro^ non chiedi: tl tuofatàLD^JUno 
Con tromba d or faconda 
Per opni Parte canterà la F ama .. 

o , . 

Imc. Sento nel cor cmnmhffo 
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^uafi un ^ume del Qtel ychc (juà mi gui- 

àu. 

E pur mi colma, di dolor la Mente 
Qhe miconfondoy el piè trejnanteyeiajìe 
Girar non sa per altra parte il pajfo . 

M a cjual d'armate fihiere . . 

Veggio jìuolntimerofo , ' - 

Fra se rijìretto c* e eguale 

Fra lor ^erfa di pianto amare fliUe 

Htiom y che famiglia a punto 

Dal timor de la morte 

Ejlintoprsa , che da la Morte ifiejfa 

Crudelmente percojfo^ ^ (Liafttey 

T almi ra(femhra àgli atti y ed al fem- 

C he non so che di flebile mi fuona 

Dentro de [alma > ond io , * 

Di conofcenzjt antica . ^ 

T raggo argomenti y e indubitati fegni • 
Cho. Piu non fi tardi y e per fentier più breue 
A' la V' alle del Pozsp homai fl ncada y 
che manca il tempo ad efeguir [Editto • 

Vitto- 






ATTO 

Vie. lo ^ado à Morte Ipjieratea mio hekè ì 
Del tuo V ittorio ti rimembra^ eh io 
( Poiché l Ctel cos\ njUole ) 

Lieto morro^fe à te la Morte Jia 
Stabile fede de la fede mia * . . 

LuCk O luifermate o Genti , ' * 

^ok fa chi pure ardifea 
§luinci^ s io no i comando^*~unc^ua pàrtirft k 
chi fa xofuiy qual fallo à morte il danna^^ 
Di ^oi mi f piani alcuno • 

Cho. Signor , qnefi e quel fero , 
che osò con mano ardita 
Del nobile Aladin troncar la ^ita . . 

* € di mille morti . Hor ti contentà j 

che l Palo efecutore homai confumi 
La fèntenzjt fatai de la fua morte i 
Lue. T anto fermate fol^ ch'io da lui fef io 
U acerbo cafo , e fero . 

Mifappià , lo fon Lucindok ' 

Ciò d'intendersi bafli . - - - 

elio. jRiuerenti.^ edhumtU 

’ Òb. 
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Ohhe direm Lucinda, 

Lue. Dimmi Reo femiuluo , 

Aii conofei tu forfè ^ ed in in qual parto 
Meco tu mai già fauellafli^ e quando ì 
Poiché fembra d quefii gechi 
^ D'hauerti altrouefpef amente *idJìo . 

Vi f . S ignor , non so già doue . 

^en giurerei ^ s altro colore al *7Jolto i 
mafcherajjè il ^ero y 
D^hauerti in altro Clirnay e in altra guifa 
^on pure d pieno conofauto , ahi lafo y 
Ada portata nel fen la bella Imago ^ 
M ir àbilmente tmprefa • \ 

Lue, Forfennato maneggi. 

chi fetu d'onde nAerù ? onde cotanto 
Follemente, prefumi ^ . 

Ah y mi porgete aita 
Cielo y F or tunay Amore • 

Gid mi finto nel core , “ 

Di pietd y di dolor doppia ferita « 

Vite, Me produfe in K er celli alta njentura 

Por 
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Per indorar d lpjicratea c^uei lumi 
che fur Jìelle benigne al cer diuoto v 
V ode po/cia la forte , 
fhe de la Senna à le Reali fpende . 
Pellegrino ion a,ndasfi : oue traflato 
La fìtto l ombra de bei Gigli d oro 
Con iìuouo impiego d negoziar fuif pinta . 
Del Mincio in su la Rina i e^perche alcuno 
Penetrar con l'ingegno i fuoifeCreti 
Già noti potejfe mai y Luigi il Giujìo . 

Fé correr ^oce^che in "P^izamio io'andaua-. 

Tornai, ^udfiei majìrinfe 

t>i Chrijìina à ie >. ondio confufì 

Pénfai di là partirmi 

Per poi 'uenir eju\ , doue vi'. * 

Mi confglib Cor illa 

D'I pfìcrated l'Hofpite amica , f cara v 

-Mi auuenni in truppe armate 

Di ^arij Legni à depredare auezjze > 

'Ma fummo al fn disfatti 

Dal numero maggior di Turche ^ eU j / 

‘ chi 
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jj^he nOittendean fecretamente afcofte. 
ji, che giunti imfrouifì 
Fui ceder forzjt U V ittoria^ e [Armi . 
Idi Capitano ^ccijiy è quinci tratto 
Mi 'peggio a morte cruda • 

Mài morir non mi duole > 

Sol niincrefce , che à [ultima partita 
De la dolente ruita , 

Lajfo^mitolga il Cielo 
ìpficratealcor mio y 
Mirare , e dirle al fin mia V' ita Addio d 
Lue. Troppo ho intefo i tuoi cafi acerbi ^e duriy 
MiJerolO*me dolente l 
9lejfun di *uoi prefuma 
F^mnci partir^ finch* io non tornì . Il Capo 
Sarà la pena al trajgrejfor maluaggio . 
Io*Tfel comando» àimiei diuieti ognuno 
Proto obhedifcaie in hreue à *^QÌ ne ^egno»^ 
Soccorretemi bjìeUe , 

H or y che Morte crudel con man di gelo 
Mi ftrigne lAlmaJdchieggio aita 0 Cì^IqJ 

/ s e E, 



150 



ATTO 



kkkkkkkkkkkkkkk^kkkkkk 

I sr ? I ^ ir ìf I ? V ir I n ? ri if 



SCENA TERZA. 
Theodorigo ,. Ermete, 
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e Vittorio . 

The. C On delCieimerauiglie^ 

^ che l intelletto humano 
9ion cape^ e non intende . ^ 

I ittorio il già temuto y 
il riuerito Oracolo Francie ^ 
fiora in^izjtntio auuintO y \ ♦ 'a. 

F rà duri ceppi condennato à morte i ' 
Che prodigi fon ^uejìi t ; - v : .i* 

io per merejlo-y Ermete y k ^ vrX 
^ ^waftfmra de fmf. 

T u I hai ceduto ? e pur da lm inedefmi> 
Le Jlrauagant^ dèlfm Faeó intefi l ^ 

Erm. L'ho a^ifijo yefeco faueU^&dbungthl^ 
‘7.r i “ 2iia 
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Ma qual proua piu certa ^ 

Ric^chi tu di quella^ 

Che può darti [Orecchio , e [Occhio ijhejfo ? 

Ecco il mifero efempio 

De la forte mut abile y imperfettay , ' 

D' un peruerfo Dejìino . 

The* y/ riconofco . ohimè W ittorioì hor quale 
T i riueggio diuerfo à quel di prima ? 
Quella maniche regge a quaf d fua *r>oglia 
La [pada inGuerray e[aureofcettr<ì in 
Pacey 

Hor fra catene auuint a v 

S trafcinata rimiro d Morte infame 
^on parli ? e nulla d T heodorigo f pieghi ? 
^on ti molefi gidper altra ^Amante 
Lihauer Crifina rifiutata . nquanco 
^on.mi fur noti i tuoi fecreti Amori . 

Da che g[ intefiJoo compatito al tutto y 
Pregato ho Idei benigno ‘i 

^fecondar con H imenei felici > - ^ ' 

D'ambo i leali affetti. 

I % Dint^ 
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Dimmi^ che oprar poj^’io 
Per tua fallite , h per conforto à l'Alma ? 
y' olerò^pre^heròj qua nto può l'Arte , - 

guanto '■vaglia t Ingegno , 

Spenderò tutto j e del mio Re gli offici \ 
Faran la fcorta à miei fcogiuri, hor chiedi ^ 
F arò y che ìpfìcratea qui njenga à *Zfolo 
rimirar qual fa tua forte auuerfa , 
Perch'ella poffa almeno 
; Con l'alta autorità , che qui posfiede ^ ^ 
Far differire al fuo fedel la M or te . , 

Vit, Theodor igo y Amore . i 

Scufa l offefa di Qrijlina • Il Qeto 
. Sàyfe per altro à mio fupremo honore 
Stimate haurei ^ozjs degncy e grandiy 

Ada perch'io nel mio core arfo , e confunto 
Già non potea capir fiamme nouelle 
Partij nafcofio da la Corte i e evenni > 
Per ritrouary per adorar felice * 

"Del mio bel Sole in Oriente i rat p / W 
Qredei fcorta ficura albd defia . \ ■ 




Q V r N T O 

S éjuadra d'armati Pini , (yj. 

Che à quejìa parte hauèa drizjjito il ccr- 
Fummo a ffaliti , e njinti • 

IlV' incitor nemico , 

. li feroce Aladin^ che mera d fronte , 1 

Che mijìringia con incejfanti colpi , 

In mia difefa^ 'Zfcc^. 

Ahi^ ch'efeguita la fentenz^a atroce 
Sana finhor 5 fe la mia fella amica 
9lon conducèua d la mia Morte inciampo'l 
V enne ^ hen rauuifai , tutto comprf 
L* accorto Ingegno^ e' l portamento frane 
Di chi troncolle il Calle , 

Di chi frenolle il corfo , 

Per procurarmi in <zm pietadoy e nuita • 
drnia forte infinita ^ 

S'haurdmai pofa il combattuto affette ì. 
Ad ay fe morir pur deggio , 

‘ La Morte fofiriro mena/pra^ eria^ 

S udrò dirmi n^d in pace anima mia • 
Erm. ^ik per pietd mi finto 

li Strage 
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Stm££erji tu piànto il core . 

The. y ittorio al tuo dolore ■ 

Mi fi defià ne i Alma afipro tormento . 

V ado . 

Erm. Ma doue ? Il Gran Signor cjutgiu^ne , 
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, Amurat, Achmet, 



e Thcodorigo . 



Ai 



L 



Am. C f ffcdifca fra tanto 

~ Là de VI oldaui ^Popoli fosgeni 
Chiaus^ che fpieghi i rwjhi fenjtà pieno ì 
Perche fi faccia al nobile Lue indo 
Superbi incontri^ e fourahumani honori s 
Ach. Già de Moldaui e refa apertale chiara 
J^molti cju\ dentro "Bizjintw accolti 
^ml fa del Grande l mperador la mentu 

Tian- 
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97 andrì 'veloce à cjuelle farti Graffe 
J^untio frimier con sì felice auuifo • 

The. Semfre n.ie fiù rifflende in Jxegio c<f€y 
V ie fiuy ch'egli fi adof re 
De la AfaniJicenzjt il dono egregio . 
Quante in Luetndo werfa ^Ite mercedi 
La Reai 'voftra mano , 

T ante su l rvojìro Crine 

D' eterni Lauri intejfe auree Corone ^ 

I Oy che in A4 inijìro eletto H 

Fui da Luigi à cjuefìa Portay intendo 
Per farte del mio Rèy con corfneero > ' 

D i (juantè hoggi à Lucindo 
S i comfarton da *voi Jublimi honori^ 
Render grafie fallimi y eterni henori^ 

Ach. Mena Lucindoy e di Luigi ilmerto 
Puojlabilireinluìfortesìrara* ^ 

A4 a tu ben anco à parte " * * 

Se^TheodorigOy disi nobile fra ^ 

A4 entre à (juefle d honor Mura feconde 
Già conducejli ilGiou'ane felice . 

/ 4 Am. 



/ 
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A m. TheodorÌ£Oy il tuo Lucindo è quello ^ 
che da noi puote con profufa mano 
r S perar gratie fupreme^ a Ite mercedi • 

^oi njolontier per lui 
Concederem quant altri brame à pieno • 
Thot^en d'uopo haurd del fauor njojìro ejìre* 
mo<y 

éM eritrei di qua fen rutene 
T atto confujion nel mejlo 'ziolto • 

Am, Lucindo afflitto"^ e qual cagione il turbai 
Mifero chi l offende I 
Ognopra^ ogni potere 

Giuriam per lui’-,per quefla fronte Augujìa 
l'^ endicherem fuoi ìriceuuti oltraggi . (bra 
A eh ^ Paì\ che l pianto rafeiughi j e tra le lab'» 
chiù fi r attenga à forza 
De' fuoi fofpir dolenti il mefo fuono 
SÌy che non s'oda efprefo 
Lo feoppio amaro^ e i ficcati homei • 



4 

1 




i 
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$ H H’ ^ ir « V ;r « if ir «-Ì 9 ^ H' 

V 

SCENA QVINTA. 

Lucindo, Atnurat , Achmct, Theodo- 
rigo , Vittorio , Muftaflà , Ofiuano, 
Cclebino, & Ermete . 

. 9 . 

é 

• « V " ... 

Luc.T!^ C.co^ Stre^projlrato à<^oi dauante 

^ Lue indo a chieder pace , a chieder 
*uitay 

M entre ftia V ita è condannata d Morte* 
Amu. T ifolleua Lucindo . d te promette 
^anto chiedi Amuraty e ^ita^ e pace • 
Lue. ^on Jia , ch unqua io mi toglia 
Da qnejìi piedi di calcare auezjj 
La fronte altera del fu per ho Orgoglio 

/ S ^on : 



I 
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^on men di folleuar quelle , che h umili 
Chic agono d lor mercede . 

Anni. Hot dica^ e al noflìro affetto 
Efj>onga pur quanto dejia Lucindo . 

Lue. S applico humdcinn^'ngratia^e perdono» 
Amu. Gratiay e perdono hatirai . .... 
Lue. Diro I ma in hreui note 
V erra ciò io /pieghe intera 



Degli decidenti mieilHiJloridwera» 

V oi preparate in tanto 
Le Ciglia à gli flupori , 

A^la pietade ilgenerofo Core ; 

Che fon le colpe mie^ colpe d'a?mre . * ' 

" Signor y là di V ei^elli al dolce fflima 
tacqui fanciulla; ed un gentil Garxpno 
( Crefauta ) Amor mi accefe 
Di s\ cocenti famme ^ ' - 

eh io n arfì' tuttaye nardo ; * 

E porterò fnyc%àuro <^ita ileore - - 

Ad ai fèmpre auuolto in così carò ardore » 
EglialfnHgMH df^ 

» < ^ Per 
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Per oirne à la Re al Corte di Francia^ 
tìfu '^à£heK.ZA di a^agare il Afondo^ 

OYh per me dolente 

Dura nece^ ita y che atto fajhinfi ; ^ 

Ch'io dir noi so 5 ten siy che* empio Dejlma . 
Ambo hor*. condanna d Al orte • 

Già non potei gran tempo » ' 

Frenar [alt al Def re 

Sly eh* in fpoglie mentite auuoltay e jlretta] 
D*un foaue pallor tinta il fembiante^ 

^on gij?i d ^olo a ricercar colui y 
che per trofèo d* amore ^ 

Di me portaua incatenatoti core • 
olle mia forte , in apparenzjt amica y 
Chcy procurato il mio bèl fole in darnoy 
Sapefi al fin , che per mio duól mortai^ 
L'hauea Luigi il Grande 
Spinto n^eloce d quefia Porta eccelfa l 
Suine io ( dal proprio amor tolto coffiglid) 
Rifolpincaminarmi in alcun modo 
quefia Parte sì del del diletta • 
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Amu. Sotcùrretela 0 Genti . Ilca/o è flranù 7 
Lue, Io njo morir ^fe*l mio V' ittorio more • 
Amu.D/ qualV^ ittorio ella ragiona Achmeteì 
Ach* S ignor y de [ H omicida empio ^ einhu^ 
mano , 

che in njn fol colpo ejlihfà 

A^^oi Guerrier d'eterna Gloria degno ^ 

Jiepote à me di eterno pianto amaro • 

A mu. Sì conduca V ittorio à nojìri piedi ♦ 
Th^o, Sire ^ qui Jiritrouà 
' T rà duri lacci incatenato y e pretto ^ 

Lue. V' ita^ pace Signor^ gratia^e perdono 4 
The. ^uejli là de la S enna a [alma fponda ^ 
Del fauor di Luigi ^rmeo oggetto , 

Sprezzo quanto donar puote fortuna 

Per conferuar cojìante 

La data fede à la fua fida Amante 2 

Ch'oue Amorfìgnoreggia 

^on hà douer^ ne la fortuna ha luogo ? 

. Parti fecreto j e con la cieca /corta 



D incerto auuifo di Donz^m amUet 
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D lffcratea^ ma piu di cieco Amore. 
Penso poriarfi à quefte Mura inmtte , 

Su <uari Ì^gni yiììpie.memerite orniti ^ 

Che credette opportuni , ^ . 

^ientreran cjua r molti , 

Per ritrotiare il fu.o /marito *Bene^^ • 

Stretto da Jìer de/lino , ' . 

Di' P a (faggi ero Amante , 

Qomenne k lui ^fmr del fuo primo intentoy 
Trattar fpade guerriere . 

Da le ^lojìr Armi , in maggior eopia ac- 
colte y 

Dimprouifo aji aliti y e tifiti furo . 

Et ne la pugna acerba 
Fu da l incontro di Campion feroce 
Abbattuto in ‘xm puntOy e cjuafi ancifo • 
Ma'y riuocato al fuo primiero ardire 
V animo in lui , per fua natura inuitto , 
Con njn colpo recife 

La njita al gran ^emicoy e afe il periglio» 
Porta il Cafo , Signor y che l morto H eroe 

SU 



QJV r N T O I4J 

Sia del Souran V ijir degno Nipote . 

Egli^y che far potè a ? Fu per difefa 
Finalmente zAladin d'^n colpo eflinto 
Lue. Ah^ife deurà morir K inori o^ anch io 
Deuro morir ^ ch'egli è la njita mia . 

fa d'Aladin la morte dura 
*Ben con due morti compenfata à pieno * 
DuncfueyAchmet , in njn punto 
T i feordi^ ohimè y del tuo Lue indó> Almeno 
^t^ella pietdy ch'Ipfcratèa non merta , 

Si confenta à Lucindo • 

Ach. Ambo morrete . 

Erme. Sire^il timor de tdltrui morte^ahi laf^ 
T rarrà Lucindo à morte , 

Se la pietà del ^oflro cor benigno ^ 

Ratto non corre d difpenfargli aitià\ 

A mu. Gial tutto habbiam comprefo • 

^on fa chi tenti ardito 
Di mouer pièy di articolar parola 
Finche non oda cfpreffa 
. La nojlra irreuocahtle fentenz ^ , 

" Fih ‘ 
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V' ittorio e reo di Morte . 

A eh. fempre giu^o Imperador Sourano . 
Amu. erèy chel fido amor d'ipficratea 
Giunge ?nerto a Lue indo 3 onde à Lucindo • 
Si doni hùggi V ittorio . 

Cos\njogliamo Achmete » 

3^envuo da te Lucindo 
Riportar ciò j eh' ei brama ^ 
c Se di pianto d caratteri dolenti 

T e napprefenta amaramente fcritta { ' 

La fup plica nel njolto . j 

f h\ mai '-^'ide d'Amor prone piu belle ? . 

Cht mai fenù cojlanzjt njguale à efucjla ? 
^oi da s\ degno ^ e nobile accidente , 

M ojjh dal nojìro generofo affetto , 

( Condonando à K ittorio < 

Ogni, Guerriero ecce ffo) 

Concediamo à Lucindo Ipjicratèa y 
Et àia fida Ipficratèa littorio, ' 

T u te ri ap paga A chmete . 
r\ch^ForzA> è 'voler ciucche I Signore imponi^ 

Amu# 
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Atììé Theodor Ì£o ^ àtelacHraefpreJ?a - 

Del ficuro ritorno al Patrio J uolo ‘ 

4^i Ufcia^ ond'esjt in face 
Godàn^ ^uendoy in abbondanza i doni , 
Q)e loro apprejla il Reai noflro affetto . 

Theo. Signor ^fama immortale ‘ * ^ 

Con T romba infaticabile ^ e canora ^ 
De^oJìriGeJìigenerofì^e degni - 

Farà per tatto rimbombare il Grido . 
S^mnci dinoto il Ai ondo 
Verrày che adore d' Amar at il ^ome . 

Vit. Priego il Ctely che à F^oipaglje 

C/ò, che JAittorio^ dal contento eflremo j 
E fuffocatOy e fretto y 
^on sa [piegar , cornei dourebbe ì pieno , 
Ofempre Grande^ hnpe^'ador benigno . 

Lue. Riceuohoggij Signor^da ^^i piu ^ite$ 
Quinci rui rendo humtlGratie infnite . 
Seruo Lticindoy Ipfcratea dinota , 

Perche njiua Amarai à prò dèi éMondoy 
V errày che prieghi eternamente il Cielo . 
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Amu.Grato nel ^ojlro affettoie in ogni Partt 
Di nojlra humaniti Jia^ che diffonda 

chiaro Sol, che non tramonta mai ^ 

S empre fereni à fauorsvojlro. i Rau 
Muf CrAderauiglie. belle ! . . T \ 

Ofin. 0\erminati mieigelff affami^’. ,o . 
Cele, djentenz^a giujlijiima ! . v v ? 
Erm. O d' Amore , , ; ,o vvV^c..;-. ,(> 

Opre Jtupendcy erarei ^ 

ogni ^Amante impare , ^ 

Che largamente il Cielo ■ \- 
Compenfa alfnMrifcrafed’eii'Z^loé 
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LO STAMPATORE 

à chi hà letto. 






T I porto in piè deli* Opera ciò 3 che ti fi 
deueua nel bel principio . Vò dire 3 ò 
tu 3 che hai letta J'Ipficratèa, cortefe Letto- 
re a non credere , che vaghezze poetiche 3 e 
non per altro vfate le voci FatOa ^ort^e , For- 
tuna 3 Defiino 3 Dei, Deità , Paradifo 3 Cie- 
lo aCelefti 5 Idoli Adoranti , Adorare , In- 
finito 3 c finirli 5 ctee aiki-aflientc- faecncfo di-* 
uiareftidalla rettaat Cattolica mtcmione ^ 
delFAutorei e vjui felice, . 
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